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A«pìci(« in G««libu« et fiden : admirimini et obstupeicite t 
quU o|>iH faci BOI rat in d^bn* teatria , quod ncno 
credec cuoi oarrabìtur. 

Habac. Cap. t. n 5* 

Dominai <UbÌt benigoiUc«ni{et tem noecr* dabà fructua Mium* * 

PwJ. 66 r. 7. 

(Quando l’Eterno ha voluto segnalare la forza del suo brac- 
cio possente per mezzo di quelle rivoluzioni stupende , che tra- 
sportano la vittoria e Timpero da una nazione ad un’ altra; quando 
gli è piaciuto di sottrarre il suo popolo dal giogo possente d’una 
dominazione straniera ; quando si è glorifìcato di far conoscere ai 
popoli incirconcisi il suo poter formidabile sopra tutti gli esseri : 
allora ha Egli disposto, che i guerrieri di Giuda , di ferro ricoper- 
ti c di valore vestiti , andassero a portar tra le genti lo sjmvcuto , ■ ' 

la desolazione , la strage colla rapidità di fiamme divoratrici : ^ 

Ponam duces Juda sicul caminum ignis (x). Ma allora quan- 
do trattossi non di assoggettare il mondo , ma di sautifcarlo ; - ' 

non di imporgli delle leggi , ma di spogliarlo delle sue ree aLitu- 
dini ; non di fargli temere le gravi influenze di un Potere, ma di 
fargli amare le bellezze e gl’ incanti delle virtù ; non di formar 
degli schiavi , ma di dare al mondo tiranneggiato e corrotto la li- 
lierlà e la giustizia dei figliuoli di Dio : per siffatto nuovo genere 
di conquista , tanto più nel suo successo diilicilc , quanto più nel 

(1) Zatli. c. 13 , V. 6 . 


Digitized by Google 



K4K ■ - 

* 

tuo scopo siiIjLìiiic , questo medesimo Iddio lia inviato i sub! pro- 
di, armati solo della maiisucludiuc d’ imLelli pecorelle, per farli trion- 
fare della crudele voracità dei lupi, che gli avrebbero da ogni par- 
te investiti : Ecce ego milto vos sicut oves in medio ìuporum (i). 
In fatti , colle armi principalmente della mansuetudine e della 
dolcezza evangelica furori visti i primi conquistatori del cristianesi- 
mo vincere i pregiudizj più forti , dissipai’C le prevenzioni più ra- 
dicate , abbattere i più sofistici ragronamenti , umiliare il più in- 
docile orgoglio , cattivare i più insolenti ajipctili , ottenere il sagri- 
ficio de’ più delicati sentimenti , imporre silenzio alle passioni c ro- 
vesciarne l’impero; e l’Ebreo e il Greco; il Barbaro ed il Iloma- 
tio; le favole dell’oriente e le superstizioni dell’occaso, le sotti- 
gliezze del Liceo e i dubbj dell’ Accademia ; e le forze di tutti i 
Sovrani , e l’ impero di tutti i vizj , c il dispotismo di tutti gli er- 
rori , e gli Dei di tutte le nazioni furono o soggiogati o distrutti 
dalla forza della evangelica mansuetudine. 

Questa rivoluzione si strana c si stupenda , che dovea cangiar 
la faccia dell’universo , questo prodigio , al dir di Agostino, mag- 
giore di tutti i prodig], quello cioè della più difficile di tutte le 
imprese compiuta col più debole di tutti i mezzi , leggevano già i 
Profeti nelle tenebre del rimoto avvenire, allora quando per con- 
solare Sionne nel suo squallore e nella sna vedovanza » alzale , di- 
ccanle , il vostro languido sguardo e mirate le genti ; c da stupore 
c da maraviglia compresa contemplale la grand’opera che vi si 
compie sotto degli occhi vostri, opera stupenda, ineffiibilc , sco- 
nosciuta alle Già trascorse , e che a stento troverà fede presso » 
secoli che ver ranno : Aspiciie in gentibus et videte : admiramini 
et obstupescUe : quia opus factum est in diehus vestris quod ne- 
mo credet cum narrnbdur; il Signore si degnerà di versare ne 


(i) Mitib- c. IO , v. 6. 
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Cu6rl lo spirilo della sua dolcezza , e della sua bontli : Dormnu$ 
dubit benignitafem ; c qiieslo suolo sì ingrato , che all’ alTannosa 
cultura dello zelo sol corrisponde con triboli e spine, si vedrà metter 
le fluita delle più belle virtù : Et terra nostra dabit fructum tuunt. 

Ma deh ! die non abbiam noi mestieri di rimontar col pen- 
siero all’ infanzia dei cristianesimo per contemplar tutto ciò che 
il mondo badi jiiù grande, di più saggio, di più formidabile, di 
])iù possente, vinto, abbatliilo , confuso, come ^i esprime S. Pao- 
lo , da tutto ciò die davi di più vile , di più stolto , di più debole, 
di più spregevole agli ocelli del mondo (l) : questo prodigio , che 
in tutte le età ha colmalo di stiipor 1' universo , anche a' nostri 
giorni, e sotto degli occhi nostri è piaciuto al Signore di rinnovarlo; 
e non abbiamo noi stessi , non diiù già udito , ma veduto il cri- 
srìanesjnio combattulo , avvilito c minacciato del suo ultimo crollo, 
rialzarsi più glorioso e più forte dalle sue ignominie, c dalle sue 
sconfitte , e ciò per la mansuetudine c per la dolcezza evangelica 
d’ un uomo solo ? 

Voi già mi prevenite , o ascoltanti , nel nominarvi quel 
Grande della cui virtù, si è servito il braccio dell’Altissimo per 
cangiare a questa ultima età la Ciccia- della Chiesa, e del mondo, 
ab Egli c stato il Potente, il Magnanimo,'!’ Incomparabile, il 
Sublime Pastore della Chiesa universale , e Vicario del iìgliuol 
di Dio sulla terra , il Santissimo Paiire nostro in Dio Pio Set- 
timo Pontefice massimo , cui voi , come a vostro illustre Con- 
fratello (a) e jiatrocinatore , consagratc oggi questa funebre pompa 

(i) Qua* ttulki nunt mundi eiegU Deus ut confundat òmpitnU* i *t iry~ 
firma mundi ut con/ttndat foriia ; et ignoÒilh mundi , et conteruptiòilia e/ft- 
ffit Veui , et ea quae non sunt , ut ea quae tunt desiruefti, \ Corinili. c. i, v.fl 7 . 

(a) 11 S. Padre Pio VII. traii degnato di aatrivcrii aU’tmigiie Reale 
ArcicorfraterDÌià di S. Giuseppe dell’ opera di f 'eitire i Kutfi^ 
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solenne , per pregare alla sua grand’ Anima pace , e riposo , ed 
onorarne la preiiosa ed immortale meiiioria. 

Sì , la mansuetudine evangelica di quest’ illustre Eroe cristia- 
no ha nel principio Uul dccimonono secolo riparate le perdite , e 
vendicato gli oltraggi che il cristianesimo ha sostenuti nel secolo 
dccimottavo. Dico da prima che Pio Settimo del cristiauesimn 
ha riparate le perdite , poiché colla sua mansuetudine ne ha ara- 
pinmeulc diLiUto l’ impero , e voi lo vedrete nel primo punto ; 
dico dappoi che Pto Settimo del cristianesimo ha vendicato gli ol- 
traggi , poiché colla sua mansuetudine ne ha singolarmente accre- 
sciuta la gloria , e voi lo vedrete nell’ altro punto. Quanto dire ; 
il campo desolato della Chiesa , rivendicato , restituito all’ antica 
splendore per l’eroismo della mansuetudine , di che Dio ha fatto 
dono alla Chiesa nella persona di Pio Settimo Pontcfìcc Massimo : 
Dominu» dedit benignitalem et terra nostra dedit fructum euwn ; 
questo c il prodigio clic mi propongo di mettere sotto degli occhi 
vostri, non tanto per giustìncare il comune dolore, quanto per 
destare la vostra religiosa ammirazione ed edificare la vostra pieU. 

Non io verrò dunque amplificandovi ciò cho la Chiesa , l’ Eu- 
ropa , il mondo han perduto nella morte di quest’ insigne Supremo 
Gerarca ; ma verrò sibbenc accennandovi ciò di che gli son lulla- 
via debitori la Chiesa, l’Eurojw , il mondo; non vi inviterò alle 
lagrime c al duolo , ma alla tenerezza , alla riconoscenza , alla sor- 
presa ; non vi dirò , piangete ; ma bensì , ammirale il prodigio il 
più grande di quanti mai dopo la fondazion delta Chiesa ne abbia 
visti la terra , che la destra di Dio si è glorificata di compiere 
ne’ giorni nostri , c che sarà appena credulo dalla posterità stu- 
pefatta , cui i più illustri raoniiincnti ne tramanderan la memoria : 
Aspicite in genlibus et videte : admiramini et obstupescite . quia 
opus factum est in diebus veslris , quod nemo credei cum narra' 
bitur. Diamo principio. 
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PARTE PRIMA. 




]3i tutte le {lersecuzìoni , oudc la Rcligiou Cristiana fìn dalla 
prima sua origine è stala il bersaglio , scura però mai divenirne la 
vittima , non ve ne lia alcuna nè più prolundamenle malvaggia ne' 
suoi principi , nè più luttuosa e funesta nelle sue conseguciiie , di 
queUa eh’ Essa La dovuto sostenere sullo spirare del secolo deci- 
xnottavo. Al suo nascere fu la sjiada impoteute di feroci tirunni 
che ne sparse la culla di stragi e di sangue; appresso, fu l’astuzia 
e la furberia dell' orgoglio ereticale che tentò di oscurarne o di com- 
batterne i dogmi; però all’epoca, di cui ragiono, mani nemiche non 
già , ma i figliuoli medesimi snnosi levati in massa a lacerare il 
seno della madre comune! Giuda, il fedele Giuda si è rcndulo 
ahi ! più enormemente col|ievolc dello scismatico Israello. Gli at- 
tentati di Gcrusalcniinc contro del tempio santo han fatto (juasi 
obliare l'orrore di quelli , che gli ha mossi contro mai sempre 
la prostituta Samaria. Sì, i figliuoli dell’errore, dopo tre secoli 
di violenti ma inutili attacchi contro la Religione di verità, avea- 
no quasi abbandonalo il pensiero di più combattere l’ invincibile 
loro rivale ; c sprofondati nell’ orrenda voragine dell’ ateismo pratica, 
stupidamente tranquilli dormivano fra le braccia della cupidigia e 
della voluttà , a piedi dell'idolo spaventoso del nulla. Ma abil che 
l' audacia sagrilega dei loro progetti , lo spirito del loro odio 
crudele contro il principio di ogni religiosa e (Kilitiea autorità, 
il veleno delle loro dottrine distruggitrici d’ogni ordine , l’im- 
postura del loro bnguaggio , la seduzione dei loro sistemi, l’ip- 
pocrisia delle loro pretese,' il contaggio dei loro procedimenti 
eransi insinuati nelle contrade cattoliche; e , fiiUevi ampie lut- 
tuose conquiste , vi aveano formata una vasta cospirazione sagrile- 
ga per discacciare il Cristo d.vl suo tempio , i Monarchi dalla .so- 
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cjetà , la morale dai cuori , la verità dalle inlelligcnie , c Dio 
dcsimo dall* universo ! cd il cattolico lucdcsiiuo fu visto entrare 
in alleania sagrilega coi nemici dei nome cristiano , prostituire al 
compimento dei voti im[)Otenti dell' empietà il suo ministero, e iàr 
servire all’ apostolato dell’ errore quel proselitismo prezioso che gli à 
proprio , e che ha partorito tanti figliuoli e tanti seguaci alla verità. 
Col mistero tenebroso adunque di tutte le cabale , col rovescia- 
mento di tutti i principi , collo sconcerto di tutte le idee , coli’ a- 
buso di tutt’ i talenti, colla temerità di rovinose dottrine, e molto 
più coll’ obbrobrio di corrotti costumi i figli della luce lavorarono 
all’ opera nefanda delle tenebre ; e dopo essersi sottratti al tor- 
mento di credere e di ubbidire, sulle ruine d’ogni dogma religioso 
e politico proclamarono , nei dorati scherzevoli volumi egualmente che 
sopra i pulihnli insanguinati , la nuova Carta (i) spuveutos.i del genere 
umano , che dovea coiislituire il disordine , ricondurre il caos , e 
sanzionare la morte delle intelligenze cd il suicidio deila sucietù. 

Ahi I chi potrà mai raccontale gli eilutti tremendi di questi 
consigli di abisso ! Come trovar parole per nominare ciò che non 
Ila nume, e lacrime per deplorare ciò che è al disopra di ogni 
dolore , e di ogni conforto I No , la terra all’ epoca del diluvio non 
presentò già piò sjiaveutevoli orrori ad essere espiati dalle acque 
dell’universal naufragio! La Verità, la Misericordia e la Scienza 
del Sommo Essere, per servirmi delle espressioni di un Profeta, 
fugate dalla terra e ritornate in seno a Dio , la bestemmia , cd il 
sagrilegio , la rapina e la strage, il libertinaggio e l’errore corse-< 
ro a guisa di gonfio disarginato torrente ud inondare l’ Europa , cd 

(i) Si è iulrodoUo ia Europa il coitumc di chiamare CarU le cotlilutiou 
politiche degli Stati ; non mai coia alcuna ha avuto un nome meglio appro- 
priato; e in verill caie non looo che carte. Checlieaia di ciò che alò aerino ^ 
le aoaiclk aoa ai aono mai goverDale coll’ iochioilro. 
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il sangue stesso fu avido di sangue (i). Alti vista ! a traverso de* 
gli altari rovesciati, dei troni distrutti, dei tempj diroccati, dei 
santi misteri sagrilogamcnie scherniti, ecco avaniiirsi la torbida 
piena fremente, slxiccare in Italia e minacciare il Vaticano e Roma ! 
Oli Roma I Oh Italia I O Religione! voi non foste giammai la vit- 
tima di più atroci attentati! Da per tutto la patria armala contro 
la patria , i cittadini contro i cittadini, i dritti del Pontefice e 
quelli del Sovrano, l’autorità de! Magistrato e quella del Levita 
sciTono di trastullo alla po^Kilare licenza , le ricchezze del Santuario 
e 'quelle dello Stato , cessando di essere la risorta del povero , e 
1’ alimento della pietà , divengono 1’ esca della ribellione e il premio 
dell’ empietà ; il solitario la vergine cristiana svelti dall’ alla re 
corron lungi da Sionne per ricevere il premio di loro apostasia ; 
il soldato clic dogmatizza , il libertino che imperversa , la feiuina 
che decìde. Tempio die insolentisce sotto l’egida della infame 
Samaria, die profonde i suoi encomj ai giuramenti traditi, alla 
^ede abbandonata , al pudor vilipeso i Monarchi che scendon dai 
troni per girne ramiiiglii in rimole contrade , o per insanguinare i 
patiboli ; e questi eccessi consumarsi coll’ arresto sagrilego |del Ca- 
po della Religione , l’ immortai Pio VI , die saziato di oltraggi , 
strappato dalla sua capitale e strascinalo di prigione in prigione 
siccome un vile assassino , va a coronare la vita di un santo colla 
morte di nn martire. Sicché la ReUgione è vedova del suo Capo , 
le Chiese prive dei loro Pastori , lo zelo è senza energia , la fe- 
deltà senza coraggio, le leggi senza autorità, i popoli senza fieno, 
i tempj senza ministri , gli altari senza sagrìficj , i Santi senza culto, 
c la Divinità stessa sènza adoratori. ^ 

(i) Non ett veritai , non eit miuricordia , non t$t teitniia Dti in Una \ 
maledictum it mtndacium , t! omicidium , el furtum , tt adulUrium inunday 
veruni, et tanguit tanguinem Utìgii. Oi. e- 4 , a. ii. 
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Tale era lo stato della Religione e della società sii! finire dell’ 
ultimo secolo ; e voi , voi stessi per una esperienza tremenda (i) 
troppo più ne sapete di quello che il tempo c il dolore permetta- 
no a me di accennarvene. 

Ma che ? Iddio lia forse permesso alle porte dell’ abisso di 
prevalere sulla sua Chiesa ? Lo sposo più non s’ intenerisce alle 
lagrime della sua sposa , che squallida e desolata , alzando le sue 
mani pure verso del cielo , gli domanda con incessanti prieghi af- 
fannosi un nuovo Esdra che ripari le ruine del Santuario? No , M.S., 
il Dio di Abramo ha finalmente gittate nno sguardo propizio sopra 
il vero Israello ; e nella solitudine del sacro Chiostro , all’ ombra 
della croce del suo Cristo si ha già formato un uomo che sarà la 
consolazione , ed il sostegno di Sionne nei giorni della sua ama- 
rezza e della sua aiRizione; ed esso è l’umile , il modesto , il man- 
sueto Gascoaio Chukomostb , che per quanto sia illustre agli oc- 
chi del nmndo per lo splendore di nobili natali (a)', lo e molto di 
più agli occhi di Dio per merito di subbme pietà. Senonchè voi 

(i) Si alluda alla verligioe rivoluiioatria dal 1799 che leonvolie 1 ’ ordi- 
ne retigioM e politico anche in quette contrade. 

(a) Il Sommo Pontefice Pio VlI.,nomincloBAaKaiA-Luiar al Batteiimo,nae> 
qnt io Catena il di 18 Agotto 1743 dal Conte Scipione Chiiromonte e dalla Har- 
ebeta Giovanna Chini , amendue rampolli di aoiicbitiime e nobiliitime famiglia 
italiane, a commendabili per la pratica di tublìmi viriti. La Marcherà in 
particolare , dopo la morte del ano illuatre conaorle , abbracciò il rigido in- 
alilnto' delle Carmelitane tcahe nell’ intigna Mnniatero di S. Tereta di Fano , 
e preaa il nome di Suor Tereta di Geib. Quivi viata con lode di alraordina- 
tia aaotilò ; ed ò fama che abbia valicioalo al diletto tuo figlio il Pontificalo, 
e tutto quello che dovea aoffrirvi di -crndele , ed oprarvi di glorioao e di gran- 
de. Il giovine BAnMASA-Lvloi pei, nel vealire in elk di non appena tre Inttri 
P abito Brncdcliino nel Mooìatero di S, Maria M Moni» in Catena , pret» 
il nome di Gaxooaio. 
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crederete forse clic queU'anmo, die il cielo nella sua misericordia 
ha prescelto per riparare [icr mezzo di novelle conquiste le perdite 
luttuose della Ilcligionc , sarà rivestito dall' Alto di quel pitere fur- 
niid.,bilc clic fece altra volta tremare l’Kgitto, o di quello zelo 
fulmineo che portò altra volta la desolazione e lo spavento nelle 
contrade del feroce Idumco : no , mici signori , Dio non lo ha pre- 
venuto che nelle benedizioni della dolcezza , e non ha versato nel di 
lui cuore che lo spirito della sua celeste bontà : Do/tùnut dedit bani- 
gnilatem. 

Miratelo infatti , e nella oscurità della vita monastica , e nella 
dignità dell’ episcopal ministero , e nello splendor della porpora , per 
quanto grande sia la lode del suo ingegno , c l’ampiezza delle sue co. 
gnizioni (i) , ciò che però gli concilia tutti i suifraggi , richiama so- 
pra di lui gli sguardi di tutti, gli affeziona tutti i cuori, c, diciamolo 
pure , gli conquista tutti gli spiriti , ò la soavità dei suoi puri co- 
stumi , la bontà del suo cuore , la modestia dei suoi sentimenti , 
la dolcezza del suo urattere , 1’ amabilità delle sue maniere , la 
sua pieghevolezza nell’autorità (3), la sua tenerezza nelle ripren- 
sioni , la sua moderazione nei movimenti dello zelo , la sua tran- 
quillità nei più amari infurtun) , la sua modestia nei più brillanti 
successi , è in somma quella mansuetudine celeste al cui dolce 
impero possente è promesso nel Vangelo il possedimento della ter- 
ra (3). E come in fatti resistere all’ incanto della sua dolcezza ? Il 
CHuKOMonTB levasi contro lutti i vizj , ma rispetta tutte le condi- 
ti) la Roma difeie pili volle eoa ituraordiiuria lode la Teologia , che poi 
iniegoà prr nove aani in Parma* 

(a) Nell’ ioiignc ino ordine fu Priora, e poicia Abate in S. Calliato in 
Roma. Nel 1733 fa creala Veacovo di Tivoli, e nel 1785 fatto Cardinale fa 
Ireaferito alla Sede d* Imola. 

(3) £eau miUt fuoniam ipti pt$itkiuiU temun, Matth, c. $ , r. 4 , 
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zioui’, si accomoda a tulle le circostanze , si piega a tulle le indo- 
li , parla , diiò cosi , tulli I linguaggi ; novello Paolo lasciasi in- 
tenerire , e risente tutta in se stesso l’amarezza delle disgrazie, che 
opprimono il diletto suo gregge, ne previene i bisogni, ne allon- 
tana gl’ inforlunj , ne prende sopra di se anche il peso di jiagarne 
le contiibuzioni pubbliche ; e non si risovviene di esser Vescovo cli« 
per ricordarsi mai sempre di essere il vero Pastore, l’amico, 
il sostegno , la consolazione , il conforto , in una parola , il padre del 
suo popolo. E quante volto si vide colla sua mausuetuiliiie far fronte e 
vincere l’orgoglio delle prctenzioni più ingiuste, arrestare, nuovo Leo- 
ne , il furore irritato di Attili novelli (i) , superare ogni ripugnanza , far 
piegare ogni ostinatezza , riunir lutti i cuori , far tacere tutte le passio- 
ni , conciliare tutti i sciitimeiili , far trionfàre la {wee e la giustizia nell’ 
(poca in cui imperversava in Itab'a il delitto e la discordia. Apj>cna 
lo zelo il più attivo , il più impetuoso , il più ardente ha mai ot- 
tenuto SI brillanti successi nel governo delia Chiesa, e nelle cure 
del Pasturai ministero , .quanti il pacifico Gaicoaio ne ha ottenu- 
to nelle Chiese di Tivoli in prima , o poscia di Imola in forza 
della sua mansuetudine cristiana. Sicché quei fortunali fedeli nei 
trasporti della loro tenera riconoscenza sono uditi soventi volte o- 
sclaroare : » Il Signore si é compiaciuto di donarci un uomo tutto 
acconcio ai nostri bisogni , dolce , pacifico , tnansneto : Dominut 
dvdit benigmtatem ; c la sua virtù lia fatto rinascer la pace dal seno 
delle turbolenze, c dal centro della corruzione la santità : Et terra 
nostra dedii fructum suum. Ma queste vittorie, e queste conquiste, 
che la mansuetudine di Grscomo ha ottenuto alla Chiesa , noa sono 
(he i preziosi preludj di quelli che Le partorirà ancora collocato in 


(i) ^cl tempo dell» verliglne tepoblic«n» colla tua doleetia aalvò dal 
taochaggio e dal fuoco , coi era alata abhandoDala , la città di Inola. 
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più ampio teatro ; poitliù la destra di Dio h ila formandoselo , per 
Compiere disegni più Tasti di misericordia , per riparare le perdite 
della Chiesa universale; e per donarlo a quesU Chiesa opererà de’ 
prodigi, alloi aquando sarà arrivata l’epoca perciò stabilita ne’ suoi 
eterni decreti ; Dominus dabit henignitatem, 

E sì, che altro che un prodigio dei più sensibili, e dei più 
stupendi non poteva dare alla Religione il mansuetissimo Pio. Im- 
pcrcioccht l’immobil Sasso del Vaticano era già caduto in potere 
della profanazione, e del sngrilegio. I membri dell’augusto Pontifi- 
cale Senato, cui apparteneva di dare a Pio Sbsto un legittimo succes- 
sore , erano dispersi in rimote contrade , o gementi sotto il dispotismo 
crudele del Direttorio. L’Italia era oppressa da Sanculotti feroci, in 
cui l’ingordigia della rapina , e la disperazion del delitto tenevan luo- 
go di militare coraggio. L’ incredulità, che alla mancanza di un cen- 
tro di unità nella distruzione del Pontificato romano attaccava l’ idea 
della ruina intera del Cristianesimo , applaudivasi già n6i trasporli 
d’ un entusiasmo insensato di dover vedere fra poco il compimento 
dei suoi voti sagrileglii , e pretlicava con aria di sicurezza che la 
serie dei Pontefici in Pio Sesto avrebbe avuto il suo termine; e 
questo stesso Pontefice , i di cui giorni miracolosamente da Dio pro- 
lungnU per attestar U barbarie dei suoi carnefici divenivano sempre 
• più nuvolosi ed amari , alla vista di tante circostanze die faceun 
quasi disperare che Egli potesse avere un successore , nell’ am- 
bascia del suo cuor desolalo riempiva 1’ aria di gemili dolenti ; c 
le squallide mura del tetro suo carcere ecdieggiavano di. quelle la- 
meiiteioli prole ; Gran Dio! qual sorte si prepara alla f>o»tra 
Clùesa? 

Ma non temete. E che importa a Dio che le genti , per usare 
le espressioni profetiche , siensi levale a compiere fremendo di lab 
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bia impotente i progetti di sagrilega insania che han meditati (i) T 
Che importa che i popoli e i Grandi abbiano riunito i loro desiderj 
ncfuiidi , e i loro' sl'orii tenebrosi per far guerra a Dio nella persona 
del suo Uuto , del suo ^'icario in terra ( 3 ) ? Quella divina possan- 
za , che dal più allo dei cieli regola i destini della terra, si pren- 
derà scherno dei loro attentati iuipolcali , e condannerà al dileggia- 
mento dell’ universo la follia dei loro mal conceputi disegni ^3), 
Lcco dal fondu del scUentrioiie piombare sul raezzogioruo i miuistri 
del divino furore , c parlare ai nemici di Dio il linguaggio tremendo 
dello sdegno celeste , e colia rapidità del fulmine metter li iit iscompi- 
glio e iu rotta, c cangiar la faccia d’ Italia (4). Ecco duncjue tolti gli 
ostacoli , sgombrate le vie, onde 1’ apostolico Consesso possa riunirsi 
per dare alla Religione il suo Supremo Pastore ; ed il Capo scisma- 
tico della Chiusa Greca prestare la forza del suo braccio per impedi- 
re gli scismi und’ è minacciata la Chiesa Latina. Tutti gl’ interessi 
politici si tacciono in vista del più grande degl’ interessi religiosi , 
quello cioè che la cristianità abbia il suo Monarca. Il primo tra i 
principi cristiani oOie il suo patrocinio possente al sacro Collegio riu- 
nito in Venezia. I vaticinj dei profèti di abbisso sono confusi , i voti 
nefandi 'dell’ incredulità sono dissipati , le brame della Chiesa sono 
compiute, e Pio Seitiho è proclamato. Ma perchè chiaro apparisse 
clic la liberazione dell’ Italia era soltanto ordinala ai servigio della 
Religione , come questa ebbe ottenuto il visibil suo Capo , il turbi 
ne spaventoso di guerra , che si gran guasto dovea cagionare in Ita- 

fi) Quart fremuerunt genU* el populi meditati aunt minia. Pul. 3, t. i. 

(a) jdtUlarunt rtgta teme , et principaa eonvenerunt in unum, advertua 
^aminum , adveraua Chriatum «)ua. Ibid. v. 3 . 

(3) Qui habitat in coalia irridabit eoa, et Dominua aubaannabit aou lbid.T.4> 

( 4 ) Tane loquetur ad eoa in ira atta, at in/urure tuo coniurbubUeoa.lhid.r.S, 
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lia, torna ad addensarsi sul suo fosco orizzonte. Gl’ insanguinati trion- 
fi dei vandali novelli ripigliano il loro corso rovinoso , il quale in 
riguardo della Cliiesa era stato soltanto divertito e sospeso ; e la ri- 
voluzione , vincitrice a Marengo, rinova in Italia le sue tremende 
conquiste. Quando non si voglia dunque ostinarsi contro la forza 
deir evidenza , come è possibile il non ravvisare nel complesso di 
si straordinarj avvenimenti la mano sensibile d’ una Providenza Su- 
pcriore die dirige con un impero assoluto le umane vicende, mal- 
grado il corso ordinario delle cose , al compimento dei suoi subb- 
mi disegni ? Come contenersi dall’ esclamare che Dio , Dio stesso 
ba fatto dono del mansuetissimo Pio alla sua Cbiesa : DonUnus 
dedit benignitatem ? £ come non abbandonarsi alla piìi consolante 
fiducia ebe Pio sarà per compiere i suoi sublimi destini , e ebe 
colla sua dolcezza farà fruttificare abbondevolmente il campo del 
Signore , ebe il nemico del Santo dei Santi ba devastato : Et ter- 
ra nostra dabit fructum suum ? 

Eccolo pertanto questo illustre ristanrator di Sionne applicarsi 
alla gloriosa difficile impresa; ma non già collo spirito impetuoso e 
ardente di Elia , die si presenta col fulmine alla mano sulle cam- 
pagne di Samaria , e scuote , tuona , spaventa ; ma collo spirito te- 
nero , dolce , pieghevole di Eliseo, ebe si affligge sulle disgrazie di 
Sionne, die accarezza , die guadagna, die riconcilia. Imperciocché 
non trattasi già , come all’ epoca di un altro sèttimo , d’ impedire 
che il cattolico gregge travii ; ma sibbenc di ricliiam.arc il gregge 
cattolico che ba già traviato. Nei giorni di Gregorio il settimo, il 
libertinaggio dei Grandi attentasi di profanare la santità del ma- 
trimonio e la purezza del sacerdozio cristiano , la cupidigia agogna 
di arricchirsi della proprietà della Chiesa e 1’ aiiiLizionc minaccia 
la civile e religiosa libertà dell’Italia; Greccrio lo vede c nc fre- 
me ; e lo zelo di arrestare sì funesti attentati gl’ inspira quella for- 
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di genio stiperiorc e imponente die porla lo spiTenlo nel cuori ed 
muilìa, scuote , assoggetta gli spiriti (i). Nei giorni del settimo Pio, 
come un torrente, che da nulla arrestato nell' impetuosità del suo cor- 
so si spande per le vicine campagne , l’ incredu lità , la rivolta , il 
libertinaggio hanno allagala 1’ £iiro|>a ; Pio lo vede e ne piange ; e 
lo ido di compensare la Chiesa di perdite sì ampie e sì luttuose 
gli [lersuadc quell'aria mansueta , pacifica, che senza alienare gli spi- 
riti penetra, ammollisce, incatena e fa una dolce violenza ai cuori. 
Quegli si fortifica con tutto ciò che il coraggio ha di più generoso e 
di piu felino per respingere , |>er rimuovere , per arrestare ; questi si 
arma di lutto ciò che la dolcezza ha di più insinuante per attrarre, per 
guadagnare. La Religione chiamò Geecobio a stabilirsi sopra i ripa- 
ri che il suo zelo avea inalzato per ispaveutare i nemici che volea- 
no penetrarvi ; la Religione chiama Pio ad inalzare , per usare un 
paragone di S. Agostino, un ponte di misericordia tra Gerusalemme 
c Samaria, e a distendere egli stesso la mano a coloro che vogliono 
rientrarvi. Amendue riserbali dalla Providenza in tempi diversi per 


(i) Sicehi a qaétio «oblime e mtl conoiciulo PonieSct deve l'Europa 
1 oiiemiiit delle leggi tevere del Vangelo iniomo al malrimonio , da coi i 
Grindl voleano tolirirel ; il nuDIenimeiilo del celibato ecclceleetico ; l’ iodi- 
peodents delle Chieia e I' eiUienia poiìUea dell’ lulia. Che la Chiesa Gslli- 
etna doDque abbia falla U guerra alla di lui memoria Coo a volergli eonlra- 
re l'onor degli altari, ai apiega benÌMÌmo ; con talte la ane ai vaoiale libcrih 
essa non ha potato gtramirsi dal diipoii.mo che perire secoli hanno eaerciiaio 
sopra di lei i parlameoii. Mi che qaeiia medeaima antipalia regni ancora 
presso gl italiaoi , i quali i quesin Papa devono , ae non altro , 1’ avere ancora 
una lingna e un nome ; ecco ciò die non può spiegarsi atuia ricorrere al dia- 
poliamo che la Francia enrreila sulle opiuiooi in Europa ; per cui anche in 
lidia ae ne adunano i sistemi, non aolo sema avere le medesime ragioni e gl» 
inlereiii medeiimi, ma con averne degli alld adalio conirarj. 


jiliìcili circotlauze, lunno aperto unu sciic norella di aT7eiiinien(i * 
lormano uu’ epoca gloriosa nei fasti della Religione e del nioo- 
do ; poiché Gaicomo col portento della sua fortezsa impedi alle 
passioni collegate di fare nuove coiiqu iste ; e Pio col prodigio delk 
sua mansueludine ha spogliato 1' errore , (ti quelle che .ha- già otieim le; 
P uno conserva , 1’ altro conquista; l’uno assicura l’impero della giu* 
etisia, l’altro dilata quello della credenza ; l’uno tnan te one : lo splen- 
dore del Sautufuio , allontanandone d, disordine , 1’ altro ne rijia* 
ra la perdita ampliandone 1' im{>cro. Diversi sono i sistemi , i pi*- 
ni , i sentimenti che adottano , diverse le vie che questi due geo} 
ùnmertali si aprono alle loro conquiste ; ma , come uno è lo t(Mpo 
cui mirano , uno è lo spirilo che opera in loro ; lo spirito di su^ 
perna sapienza , che vegliando al mantenimento della Chiesa ne a<la(> 
ta ai mali i.rimcdj, e le forma e le invia gli Eroi che devoiia soste- 
nerla : DivUiones ministratioau/n sunl unu* auttm spirita* 
operatur (i). Dominus dedit b*nìgnltat*m. ' ’ 

Ma quella grazia , che regola i movimenti del cuore del gran 
Pio, ne illumina altresì lo spirito, poiché sta scritto , che Dìo stes- 
so prende e dirigge gli scuriti mansueti e pacifici nella saggezza 
de' suoi divini consigli (a). Pio è visto ' quasi dimenticare 1’ Eu- 
ropa, il mondo, per occuparsi della Francia, come se bbixa- racRciA 
AvxssB BisoGRO 1.A vemta'. All sl ! Tolcndo ridonare o conservare la 
Religione all' Europa bisognava ridonarla alla Francia. Questa nazione, 
col genio della sua lingua , collo spirilo del suo proselitismo, coll'im- 
pero delle sue mode, colla tirannia delle suo ahitodini, coll’opinio- 
ne dei suoi talenti , colla seduzione delle sue .'grazie esercita una 
grande magistratura, e dirò anche meglio, una specie di dispotismo 


(i) I. Coriatli. o. la, V. 6. 

(a) Dirigtt mantuelot in jmdMo, PmI. a4 , r. 9. 


3 



)( >8 )( 


•opra gli sjimli europei; Le nazioni stesse rivali della sua granilczza 
jjou saiiiio ooiitcnersi dall’ udotlurnc i costumi , le mode c dal par- 
lime il linguaggio; lo 'sccllro delle opinioni, 1’ inij>ero delle intelli- 
gente le ap]>»rtìene. Tutte le fòrze riunite degli altri iiopoli potreb- 
J>cr ben esaC' «ogglogsre l’Europa; la sola Fruicia però può rivolu- 
Tionarla > facendole cangiare sertlinicnti , opinioni eJ idee ; c dove il 
popolo il pii mesdhiiW si credereLlic degradato dall' adottare i costu- 
mi e le idee? dei jiòpoii 'più possenti ; i popoli piò possenti al con- 
trario o i più orgogliosi delle proprie istituzioni si prostrano a 
rendere 'omaggio fino alle frivolezze francesi. Delle volle essi fre- 
tnoixr all’ idearselo di riceverne la norma di opinare, e sentono 
della 1 TÌpugnanz i' a -piegare il ginoccliio ad uua sovrana che essi 
deicstnno ; ■ma per noti so quale" opinione prulica quasi generale , 
questo 'iBorale "servaggio’ non è 'degradante , e questa rìpnguanza 
n»ir ò' poi'.’ sWMda’ ■'compenso. ’' Là rivoluzione che in q'iesl’ ulti- 
ma età ha desolalo la terra'; il filosofismo inglese ed il fanatismo 
gemahico' potcron pensarla'; ' m i la 'sola 'Francia potò compier- 
la, ed ora essa’ sola può spogliarla delle sue tremende conqui- 
ste, e già yi si' appresta col disinteresse .e colla magninimilà d’ un 
gran popolo. Restituire adunque la Religione a questo popolo desti- 
nato' in tuU’i tempi U'dare il tuono al suo secolo, era lo slesso 
che assicurarla all’ Europa. Questa felice controrivoluzione di uni- 
versale interesse dovette dunque fissare le sollecitudini le cure i 
jicnsieri del Cupo della Religione uniterside. ' 

■ Il Ma ohimè ! restituire là Religione' alla Francia , e la Francia 
alla Religione , ‘gran Dio 'che impresa ! Impcrciocthè che cosa 'era 
mai divenuta quell’ inclita cd illustre Chiesa 'dai Galli , si feconda 
in *qgni_ tempo di lirpi ! Ahi , come crasi lutto ad un tratto dile- 
guata la sua aulica hellczza , ed ccclissatu il, suo ottimo colore ! L’ 
orgoglio umano elevalo in un simbolo. di, prostiUiùone, ali' onof de- 
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gli altari , «otto il nome , sconosciuto al più superstiaiosi tra’ popoli 
pagani , <ii ZttfA d*Ua Ragiona {i), q^acsta nuova ibrniiiLaiiile divinità 
avea s^nalalo il suo tremendo potere, costituendo il cullo dell’ a-< 
teismo col sangue di ceulo mila Ministri del Santuario. Distrutti i 
tcDipi , rovesciati gli altari , abolita ogni specie di rito crisli.iuo , 
scancellato tutto ciò che poteva destare religiose riiqeinbrauzu , q 
r adorazione del Cristo divenuta delitto presso d’uu popolo già si cri- 
stiano , un legale deismo era la sola Religion della Francia ; e 
quel drap]>ello di eroi , che lo zelo il più puro e ’l più generoso 
rendeva animosi a bravare il furor cieco e la vile crudeltà del 
Direttorio , era condannato a scegliere Ira la scure inesorabile 
del giacobinismo c le sabbie ardenti della Gnjana , in pena di 
«roministrare ai fedeli, privi di ogni couforto, l’ ajuto dei SagrameuU 
e le consolazioni della speranza. . Dio e il Re , la Religione c lo 
Stato medesimo era scomparso. Le mine ,. come un moderno sf 


(■} Con let;ge dei lo Novembre >7g3 U Cooventione tvea dlcbiataio dia 
la ntiione fraoccte non ricouotceva l' uieea turacsio ; il Crislianuimo fa 
dunque legalmente proacrilto. Le proalititte furono polle ignude lopra gli al- 
tari , e riceveruiio l’ incenio dovuto al Santo de' Santi a (urooo adorate col 
nome di Dea Mia Rugone. Quella però fu l'epoca della pili apielala bar- 
barie. Crau die ! La Croce, legno d’infemia e di langue eppcua à inalberata 
tra’ popoli, che i lagritìcj omini , I' elTusione del aangue deli’ uomo ai arrena. 
Appena quella Croce t diitrutia, e •’ inalbera un legno di volulti, cbt il lan^ 
gue umeno icorre a torrenti. Robcipierre, il mnitro rbe tiranneggiava la Fran- 
cia , ipavenlalo da lami orrori, ai affretta di richiamare l’idea couiervairlca 
di Dio. Dopo lei mesi di ateiimo legale e^li iteiio dichiarò che la naaioaa 
franceia riconoiccva l’aitTX anrnEJio. Coti quaili itapidi liraniii davano « to- 
glievano la divinità a piacer loto a trenta milioni di uomini. Allora fu atabi- 
tita la Teofilantropia , oula il deiimo con tulle quelle ridicola pompe che il 
Biondo conoice. Biiogna confeuare che il diipotiimo de’ popoli selvaggi oou ha 
atei immaginato Dalla di lomigliaule c l’uomo non à ilato aaai piti degradala. 
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espi'imc , erano accumulato sulle rufne e le rimcrabranie medesiin® 
éran ruine ; e quel regno, il più bello 'i) dopo il rctgno dei Cìeli,^ 
plosen'lavH 1’ immàgine d’ una città devastata , sulla quale l’odio dot 
TÌncitoie ha fililo passare 1’ aratro , e sparso il side, lugubre em- 
blema di 'eterna slctilith ; e come nella società T uomo malvaggio , 
che- attenta all’ ordine pubblico , e messo fuori della legge , la Fran- 
cia era in Kuropa «omc una nazione proscritta, perchè deiestala d.dle 
legg’i di Uilt’ i paesi ; simile , dice mi filosofo , a qoei famosi col- 
pevoli di cui la favolosa anticliilà ci dia tramandato il delitto e le 
punizioni , e che i 'pagani riguardavano con xeligioso terrore come 
Tiltime consacrate al furor degli Dei : Diis sacer. 

Ma essa frattanto, non già jier la superiorità della sua tattica, o 
per la saviezza dei suoi generali, ma sibbene j>el terrore che suol 
prcceilere sempre le sue armate , per l’ indisciplina stessa tanto for- 
midabile dei suoi soldati, e per la focosa temerità dei suoi condot- 
tieri minacciaviT d’invader F Europa. Se la Francia adunque avesse 
continualo a gemere sotto quell’ imjiostura di cullo filosofico , com- 
posto (P un pojo ili dogmi , come uno de’ suoi lirauni cspriineasi (a), 
se essa fosse restata, quale aveala rcndula la filosofia, seiiz’allra mo- 
rale che quella delle passioni anch' esse degenerate in apjietiti, scoi' 
altra divinità che la Dea della ragione , senz’ altro cullo che il 
deismo, senz’ alilo sagrifìcia che 1’ ecatombe di vittime umane, oiz- 
do U fdosuCa a nome deli’ umanità iusanguiuava ogni di I’ iduio> 


(i) Co l Grotie chiama la Francia. 

(i) ,, lo Torre) , arca dello nno dei nrnibri del OIretierro , ano religio- 
sa aeniplica compoala itune sou/ile de quatto volo inten.alo ei» 

cumpiuio in Francia, dova il simbota era ridotto a dogmi due, meno dse ^ 
sia ahi ihc quello ilmbolo nello citcoilaait di allora poteva diveuire il lim- 
ato dell’ Earpps't 
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dt'lla voliitlà ; re , la Fiant la diro , avesse dimorato più a lungo in 
<|ucs(o spavciileuilu stato, io l'oiza di quella smania nude dovunque pe- 
netra colle sue armi ha mai sempre preteso di stabilire le sue insti- 
luxioiii , i suoi costumi , le sue credenze, il suo culto, era a temersi 
che avrebbe introdotto nei paesi di sua conquista col contagio delle 
sue desolanti dotliiiie i fiagelli, i mislatti c gli orrori del suo deismo 
sopra le ruiue del cristianesimo; e di che non è capare il debrio 
aimato del potere? Il regno di Dio sarebbe stato tolto all’Europa 
per istabilirsi in istraniere contrade , c che sarebbe mai divenuto 
della civiltà , e ebrò ancora , della società europea ? Gran Dio quale 
abisso crasi spalancato sotto a nostri piedi ! 11 pensiero inorridito ri- 
fugge da un’ idra si desolante I . . . , Ma no : Iddio ha misericodia 
dkll’Llropa b salva la FnAiccuA. Dio inspira pensieri di pace, di 
conciliazione , di dolcezza al suo augusto Vicario : Dominns dedit 
beriitrnitdtem ; e quella terra si desolala fruttifirj» abbondevulmente 
in fede ed in viilù ; Ut terra nostra dedit fructum suum. 

Questo Monarca jaieifieo spiegò allora tutta la inagniricenza dell* 
impero di sua di miomite lionià (i) con ogni maniera di longa- 
nime pazienza c d’ inallerabil dolcezza. Non crede di avvilire il suo 
carattere di supremo Pastore lasciandosi vedere a scongiurare , a 
pregare colui die in Francia erasi rcnduto ]>adrone delle redini a}>- 
badonate del Potere; e colla persuasione c coi prieglii ottiene chili* 
infedeltà che si facciali trattati, e dalla miscredenza che si parli di 
rebgìone. Invano il genio ddl’impietà ciea degli ostacoli; ciò che 
Io zelo il più forte non avrebbe potuto lusing.nisi di vincere , 1« 
mansuetudine l’ ottiene. O impero della cristiana dolcezza! L’ astuzia 
è vinta dalla lealtà, l’orgoglio delle pretensioni cede all’ incanto 
dell’ umiltà , la perfidia si iLIegua innanzi al sìncero candore , 


(c) Rt* patifieut magiùficutut esL £««!> i> Hai. Duat> 
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1.1 Tno(le$lìa trionfa dvlla niilitiirc licenza , la debolezza ne impone 
ella forza, la dolcezza conquista il furore, il vinto cowandii al 
viiiciloro. La mansuetudine di Pio a lutto basta , e trionfa di 
tutto. Si creano degli inciampi , li appiana ; si mull^licauo le diliicolU, 
le dissipa; si eflacciann delle insolenti pretese, le elude; si mul- 
tiplican maneggi , li dilegua ; si dimandano da Lui dei sagriCci , vi 
.acconsente. Pio chiude gli occhi a tutti i riguardi, f.i tacere tutti gl’ 
intei-cssi, sagrifica tutte le costumanze, tutto È dovuto alla brin- 
cia , e i sagrificj fatti por essa sono la salvezza dell’ Uuropa , del 
mondo. Circoslimzc imperiose dimandano una nuova organizzazione 
della Chiesa e del clero ; 1 ’ interesse dunque della Religione in I ran- 
cia , questo grande iiilei'esse europeo esige dal nostro jiacifico Eroe, 
che non seppe mai disgustare alcuno c a cui parve che nessuno po- 
nesse arrivare mai a disgustarlo , il più doloroso dei s.igrificj , quello 
di comandare ai Vescovi, i più degni di esserlo, di deporre i lor ve- 
scovati. V'iUime illustri della Chiesa Gallicana, martiri viventi della 
fedeltà e dello zelo pastorale , consentirete voi ad abbandonare le 
vostre spose , che bene a ragione potete cliiamarc spose di san- 
gue (i) ? £ qual potere vi b mai sulla terra die jiossa persuadervi 
questo volontario divorzio, cui la rivoluzione armata di lutto ciò che 
La di più barbaro la barbarie , e di più crudele la crudeltà , inva- 
no sperò di ottenere ? Questo grand’ atto di ubbidieuz.i, il più diiB- 
cilc e il più glorioso di quanti , dopo quello di Àbramo , ne abbia 
mai visti da puri uomini praticarsi la terra, questo sagrificio tanto 
più doloroso , quanto più puro , e ebe con una frase profetica credo 
di poter chiamare aagrificio dì perfetta giustiùa (a), Fio l’ottiene colla 


(i) Tu et mihi tpantua eanguinum, Exod. c. 4 , r> a5. 
[a) Sagrificat* tagrificium juetUia*. Fiat. 4> v. 7 . 
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Sua aulorerolc e conquistatrice dolcezza. ALI Che l’impero della terra, 
per potere a loro grado cambiarne la faccia , si appartiene ai mansueti 
come loro legittima eredità (i) ! Senza accendere il fulmine e 
far tuonare 1 ’ anatema , appena quest’uomo mansueto, solo giudice, 
come successor di S. Pietro, di ciò che esigerà l’interesse generale 
della Chiesa , appena, dico. Egli ha parlato, che i Pastori, dopo di 
arere edificato il loro gregge col loro coraggio, e colla loro pazienza, 
credono di doverlo edificare colla loro ubbidienza; e più grandi per 
la loro docilità al supremo Interprete della fede , che jieL patimenti 
sostenuti in difesa della fede , al sagrificio dei loro beni , della loro ripu- 
tazione , delle loro vite aggiungono quello dei loro cuori, del loro zelo, 
del loro amore, del loro spirito , e direi quasi, della lor fede ; e donno 
nelle di lui mani la loro volontaria dimissione (3). Gran che ! I Vicarj 
del figliuol di Dio sulla terra più illustri pel loro zelo , e per la loro 
possanza, non avean mai esercitata una più grande e più magnifica 


(i) JUaniueti ftatrtdilaòuml terram. Piai. 36, r. 11 . 

(a) Alenai Teicovi fianceii ilrascinati dal loco salo eradatla co di doverd 
opporrà a questa gracida deciiione del Papa , poiché dicevano estere un’ ipcf> 
la violatione de' CaaoNi. Ma TomatÌDo,il quale era per lo meno lanlo amico 
dei Ceooni quanti questi Mouiignori , dice aperlimente : trulla è più confor- 
ma ai Canoni guanto la violazione dei Canoni che ei />i per un bene più 
grande di quello che eia C ossmvinaa eteesa dei Canoni. ( Discipt. de 1' Ealisa 
par. IV. lib. II. ). Ora nel caso nostro é cvidcDle che il riunire trema mi- 
lioni di uomini alla uniié della Clàiesa era un più gran bene dell" oteervanza 
dei Canoni, Nulla dunque più conforme ai Canoni guanto la loro violazio- 
ne per questa gran canta , di cui torse non uè htnno mai avuu maggiore ! 
Ponlciìci per dispensare dai Canoni. Boiiuel avicbbe replicalo i u questa gran- 
de circotlansa .',/t Papa puh tutto nel caso di necessità o di utilità evidente 
( Defeos. CI. Gal. per. IV, U>, 11 ) j (d in quello grande affate la necessiti 
« r utilità etano evidenti, 
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tuloi'ità di quella che esercita questo Pastor mansueto. Il Pofers' 
Pontificale, sì avvilito in quest' ultima età di delitto , in essa appun.- 
to è stato esercitato con una maestà , con una pompa , e con un 
successo senta esempio; e la Gittedra eterna, restituita al suo antico 
splendore, è vendicata. 

Tutti i voti adunque sono appagati, tutte le Speranze sono cora" 
]iiulc; tutti i timori sono dissipati. U più importante , e , per le 
conseguenze di cui non à possibile il calcolare tutta 1' estensione , 
il più utile di tutti gli accordi che il sacerdozio abbia mai condiìu- 
su coir impero , è suggellato. 11 gran Patto, che restituisce alia 
rraiicla desolata quella Religione cui eia debitrice di i4 secoli 
dì prosperità , e di grandezza , tra le benedizioni dei buoni , tra gli 
«]iplausi della Chiesa , sira le acclamazioni della pietà , ò pub- 
blicato come una buona novella ; ed il popolo cristianissimo , scia- 
gurato figliuol prodigo, ritorna fra le braccia del Padre universale. 

La costituiione civile del clero , che una setta turbolenta e fe. 
roce (i) avea inalzato come un monumento del suo odio profonda 
contro dell’ unità , rientra nell’ infamia e nel nulla. Lo scisma deso- 
latore , che avea pirterito' alla Chiesa un nuovo popol di martiri , « 
che teneva trenta milioni di cristiani divisi dal centro comune , si 
«stingue. Religion santa , ecco i giorui del vostro trionfo I Appe- 
na il Cattolicismo rinasce dalle sue ceneri , appena' sulle rui- 
ne dell* idolo della prostituzione , avido di stragi e di sangue, 
e’ inalza il segno angusto dell’ umano riscatto , segno dì pace , 
di consolazione , dì salute ; che tutto cambia di aspetto in quel- 
la terra già si sventurata I La Kure del giacobinismo ricade stanca 
sul suolo la devastazione si arresta ; all’ antica tremenda euer. 


(i) 11 Giintcnbmo , che ebbe la parte pib attira, a rappraiaatò il prìiaa 
par»oDa|gio nella apaveDioia Utgadia dalla rivolutioBa ftaoctie. ’ 
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già cLe creava il Caos e fertilizzava la morie, una nuova forza 
bottcìitra a fecondare {>er fin le ruiiic, I tempj si rialzano , risorgoiv 
gli altari , rinasce il culto, si ristaLilisce la geraicliia, le CUicsn ri- 
ceveno i loro Pastori; l’ nposlolalo crisiiano , sorgente di pace e di 
speranza, ripiglia colle sue inipi ese i suoi successi ; la voce del uiiiiistC' 
ro evangelico consola le orecchie dei Luoni funestate giù dulie omelie 
desolauti deiraleismo, e riconduce i traviali (i) ; il Genio di S.Vmceiizu 
di Paoli , cerne lo dipinge un graiid’unmo , vivo come la fede , at- 
tivo come la speranza, forte come 1 » carità, risuscita dalle sue ce- 
neri a consolare l'umanità in ogui genere d* infortunio (3); il popolo 
rivede il suo Cristo ; la Chiesa riacquista la più nobile porzion del 
suo gregge ; Dio ritorna ad abiure in Sionne. La Francia ripiglia 1 
suoi preziosi rapporti di fratellanza col mondo cattolico, rientra 
nella gran famiglia europea , e col titolo di cristianissima , dì un' or- 
da di sagriicghi briganti divien nazione ; e si asside nel primo 
posto che la Religione le ha assegnato tra i popoli inciviliti. 

Col cristianesimo vedonsi rinascere altresì lutt’i sentimenti dì ge-» 
nerosilù, di tenerezza, che a lui solo ò dato d' inspirare. Si estinguono 
gli od) , si dileguano le inimicizie , si riuniscono i cuori ; e le vit- 
time illustri della fedeltà , ì martìri della religione dimenticano 

(1) Dopo il Concordalo del 1801 furono ririabiliie varie Congregaiioat 
delle Miitioni in Francis , proicrille gii dalla rivolusionc. 

(3) Non gii anno il regno del terrore o la icure di Robeapierra , ma al 
principio della riroluiione, nei bei giorni della GloaoGa rigeneralrice , le figlia 
di S. Vincenzo, comacrale a aeivire la Beligiooe e 1 * omanili dolente nei piia 
aublimi mioialeti , fiirono rtrascinete per le vie e pabblicamente beltule con 
verghe dal lovraoo della Francia ( il popolo 3 * Dopo il Concordalo furono 
riiiabilile , e il loro riilabilimento fu un vero Irioofo per la Religione. Mon 
•i pni deacrivert con qual premura eira ripreiero allora il loro Molo abito e lo 
loro aublimi funtioqi , per lar dei felici dopo di aver fallo degli ingrati. 
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tulio l’orrore dei mali sofTerli , riubLracciauo i loro pcisrctilori e i 
loro carnefici , lieti alibastaiiza di poter libcraiiieute ili line piange- 
re a piedi degli altari del Ilio die consola, li come meravigliai si 
di ciò , se la condotta del Padre comune , in questa iiieniorabile. 
circostanza , serve a tulli di esempio e di norma , e ricorda e per- 
suade al buon francese , die il cristiano è il discepolo del Dio ilic 
jicrdona ? Pio cedendo ai teneri sentimenti del suo cuore è visto 
temperare culla dolcezza la severità delle pene pronunziate dalla 
Chiesa contro coloro, che rompono 1’ unità c lacerano la veste incon- 
snlìlc dcll'Uomo-Dio. Dimenticando quasi l’autorità di giudice, per non 
vestire clic le viscere di misericordia e di amorosa condiscciideuza d'uu 
tenero padre, la sua bontà tira un velo sul delirio dell' epoca , 
cui la sua mansuetudine ha posto un termine felice. La punizione 
la più legittima degli orrori, che vi si commisero, riuscirebbe più 
doloroso al suo cuore 1’ iniligerla , die umiliante e duro ai rei il su- 
birla. Ai più insigni colpevoli non dirige che parole di bontà , o 
di consolazione ; e conquista la pace col mezzo della dolcezza. 

Che più ? Colla Frància ritornarono allora nel seno dell’ uni- 
tà le provincie cisalpine , die 1’ inllucnza del- governo francese cd il 
contagio del suo esempio aveano separate ; ma quel che sembra 
ancora più strano si è , ebe la mansuetudine di Pio per questo Giii- 
cordato famoso non dilatò già P impero della Religione soltanto in 
Europa, _ma nelle più riinotc contrade altresì. Le niissiuui evangeli- 
che in quella grand’ epoca furono estese sino ad Aleppo , ad Al- 
geri , a Costantinopoli , alla Cina ; c la Buona Novella cd il no- 
me di Gesù Cristo c fatto risuoiiarc in Asia da quelle bocdie me- 
desime, che poco prima parca die avessero dovuto farlo diiiionlicare 
in Europa. Ab che non può die esser d. scesa dal del} una maii- 
sucludiue , die in terra raccoglie frutto sì c.opio.so : Dominai dedit 
benignitatem al terra noetra dedit fructum iuuin ! 
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il grande decorilo , che «vea legalizzato il catlolicismo in . 

Francia, non area potuto ancora risvegliarne nei cuori 1’ aulico eii- ' 

tusiasmo. Ci voleva perciò uua qiialclic slraonliiiuria mostra visibi- 
le , capace di colpire un popolo , presso di cui le iinniagiui Icugou * 

soventi volte luogo di ragioni e di idee. Questo risultamento sì pre- ^ 

zioso la niansueludiue di Pio sbttino 1' ottenne col sì famoso suo 
viaggio in Francia. Clie giocondo spettacolo! Alla comparsa del Su- 
premo Gerarca l’antica fede de’ Galli si risveglia, il sentimento si ac- -■ 

vende e scoppia in un prezioso entusiasmo. 1 popoli dalle più rìmo- 
te contrade vengono ad incontrarlo cd a proslarscgli a’ piedi sni 
suo {lassaggio. La pi'esenza del Vice-Dio santifica quelle contrade, tea- 
tro di tanti orrori c di tanti sagrilcgj. Pio le attraversa tra gli osanna 
della pietà , tra le aci luniazìoiii dei pojioli , e provocaiuki dal Cic- 
lo su le benedizioni della pace. Non è lauto Pio settimo , quanto 
la Religione ib cui egli è il Ca[xi e che tutta la rappresenta , cho 
nel carro del suo trionfo tiralo da’ misteriosi animali, dall’ ateo dall' 
eretico dal libertino c dal cattolico, in aria di maestà e di dolcezza 
riscuote i più umili omaggi, dove poco prima avea ricevuti gl’insul- 

ti i più degradanti ed amari. In quel giorno la uazion francese , in ' ^ ' 

una solenne e pubblica fonua, visibile nella persona del Capo di tulli 

i cristiani , accoglie nuovamente il cristianesimo nel suo seno , che in > 

un inoincnlu di debrio avea in uua forma non men pubblica e so- * - 

lennc ripudiato e proscritto; e cogli omaggi renduli al rappresentali- ^ 

le di quel Dio, di cui avea [wco prima distrutti i tempi , profanato i 

misteri, immolato i ministri , cancellato perfine il nome, espia i sa- t .■ 

grilagj onde si à rcnduta emincnlcmeule colpevole innanzi al Cielo , 

e alla terra. • ’ • ' 

Chi può contare quanti spiriti ribelli , quanti cuori, di lui ritrosi • 

ancora alla verità, furono conquistati al di lei impero dalla so)a presenza 

ali questo pacifico monarca ? La sua modestia nell’ esallamculo , la ■ 


k • 
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Ma umllU nella grandezza , la sua man:«ueludine nel comaDdo , la 
Sereniti del suo volto , 1’ amabilit'i delle sue miniere , 1’ incauto- 
de’ suoi discorsi, la semplicità di sua conversazione furono una con- 
futazione completa delle infamie stomachevoli, che un secolo di filo- 
sofia avea vomitato per discreditare nella pubblica opinione il Pon- 
tificato romano , c conciliarono , non tanto alia persona di Pio , quanto- 
albi Religione di cui era il Capo, tutti i sentimenti e tutti gli cflclti. 
Kiuno, dopo di aver fissato in Pio settimo lo sguardo, non ne parti 
migliorato. 11 passaggio adunque di questo conquistatore pacifico è si- 
mile a quello del più grande tra gli Apostoli cristiani, che elimi- 
nava , al dir del Grisostomo , ergendo , in ogni ora alla verità altari 
« trionfi (i). Mon mai apostolato cattolico raccolse fratto più copio- 
so; e questo viaggio non so rappresentarmelo che come la più gran- 
ale, la più importante, la più utile delle missioni evangeliche, che in 
questi ultimi tempi abbiano avuto luogo in Europa (a). 

Che più ? la presenza di Pio attiene colla sua dolcezza , che la 
trancia faccia rispettare la Religione dovunque porta il terror dello 
sue armi , ed assicura cosi il libero esercizio della Religione ai c.iltO' 
Jici nelle contrade protestanti ; e le galliche làlungi , dove pochi anni 


(i) Singutù horit trophaea arìgans ventali Griaoil. de Uad. D. Piali. 

(a) Una per>ona,cbe i’ antere di quello Elogio conoice iniiminieiite , et- 
aendo siala in Roma a baciare il piede al Ponlefice Pio aZTTiMo in compa- 
gnia di un buon franceae , assicura che il Santo Padre avendo coll' usata sua 
benigniU inirodotlo discorso sul suo primo viaggio io Francia , si lasciò uscire 
di bocca queste parole ,, O hanno biasimata per quel noilro viaggio in Fraocia; 
boi però ce ne ricordiamo sempre con piacere; la nostra presenza in quella 
contrade i stala come uno svegliarino per destare nel cuor dei popoli la Reli- 
gione addormentala,,. Si vede da ciò che questo sublime PunteBce, chiuden- 
do le orecchie a tulli i terreni riguardi , non giudicava della bontà delle suu 
grandi azioni che dal vantaggio che da tise risultava alla Religione. 
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frìina portavan pertutto un insensato deismo , conciliano ora e co* 
mandano in favore del Cattolicismo quel rispetto da cui son penetrate 
esse stesse. Così il Cristo trionfa nella persona c per la persona del 
suo augusto Vicario, c la Religione in un solo uomo, e dirò qnasi io 
un giorno solo è vendicata dagli oltraggi di un secolo e dagli attac- 
cLi d’ intere nazioni. 

E chi potea non rispettare una Religione , a piedi del cui Capo 
vedessi abbassato quell’ uomo formidabile , che tante sovranità avea 
visto abbassarsi a suoi piedi? E chi non rimase colpito al mirare il 
Vice-Dio in tutta la magnificenza del suo rango , in tutta la mae- 
stà del suo augusto carattere, in allo di consacrare il Potere e d* im- 
porre corona? .... Ma deh I gli amici della legìulmità perdoneran- 
no essi al gran Pio l'aver coronala E usurpazione ? .... Ma fino a 
quando le grandi sociali azioni di coloro che maneggiano i destini 
del mondo saranno giudicate , anche dagli uomini di sentir retto, 
colla leggerezza onde ne giudica la iemina ed il fanciullo ? e fino 
a quando ciò che- h , sarà bilanciato sopra ciò che apparisco-? Ah 1 
M. S., o Ut grossolanamente m’ ingaimo, o Pio sbttiVO coll’aver co- 
ronato l’ usurpatore ha rondulo U più ùnportaate servigio alla legit- 
timità europea. 

■ lo dico forse cosa, che a prima vista potrà sembrare aliena dai 
mici sciiliineuti , dulie mie opiiiionr e dai miei doveri ; ma io no> 
temo, che il lingnaggio della verità possa esser preso nella mìa boc- 
ca per quello della satira e dell’ impostura. La voce dell’ amicizia , 
nuche quando paria dùri discorsi, ha un non so che di particolare, che 
la fii distinguere d.illa voce -della malafede. Tenacemente attaccato 
per indole, por convinzione, per sentimento aHa mia Religione, al 
mio Principe , alla mia p.itria , le mie parole non p.osssiiD lorn di- 
venire sospette, come non lo sono state glainmii; e perchè non p.o- 
ttà il ministro di una Religloue, che tutto fu pei popolile £>cl Re 
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(lire ai Re c ai popoli die senza di lei cercheranno mai sempre 
iuTarto la sicurezza e la pace 7 Ma rìtorniara sul proposito e ri- 
iiiontamlo ahiuanlo più in allo col ]>ciisìero , onde discoprire un 
orizzonte più esteso nel mondo sociale , consideriamo le cagioni an- 
che rimotc, le (juali prepararono il mistero di giustizia insieme e di 
misericordia, che l’Autore supremo della Società volle che si com- 
pisse in Francia all’epoca di cui si traiti. 

Allora (quando il robusto selvaggio del settentrione venne a di- 
videre in brani l’ impero Roinutu di già indebolito c corrotto , e no 
formò tante piccole dominaziuui diverse, il Sommo Pontefice, nella cui 
mano trovavasi riunito tulio il {lotere della Religione, s’ impadronì 
dei despoti novelli ; c accarezzandoli e coni battendoli prese a man- 
suefare quei regoli feroci ; e yisibilmcnle da Dio stabilito come a 
tutore della monarchia europea ancora bambina , Egli 1’ allevò in 
modo da farne il prodigio clic essa poi è divenuta. Gran ebe ! fuo- 
ri del Cristianesimo non vi sono che padroni , che si lolcrano fre- 
mendo ; le sole nazioni cristiane hanno dei Re che si amano ; e 
dovunque solamente ha pcnelralo la grande azione pontificia , il 
Potere ha perduto ciò che avea di odioso , ed è divenuto una vera 
PATEiiNiT*' SOCIALE (i). M .1 qucsta impresa sì malagevole e sì pre- 
ziosa non Ila potuto compiersi senza urti, senza resistenze; e com» 
mai educare senta reprimere e ' tenta ditguslare ? Ma ecco la 
grande difierenza tra 1’ azione pontificia c le trame della filosofia. 
11 Potere Pontificale è riuscito alcuna volta molesto ai sovrani , ma 
è stato sempre favorevole, amico, conservatore della sovranità; laddovo 
la filasofia ha procuralo di distruggere la sovranità , a forza di adu- 
lare bassamente ì sovrani. L’ uno , combattendone le passioni , ne ha 


(■) Tutte le nMÌoni separile dal Ponielìce tendono o aljt democrazia o 
al dispotismo , o vi sono di già pervcaula. 


Digitized by Google 



)( Si )( 


Siililimato il carattere; r altra ne lia degradato il carattere, secondan- 
done e lusingandone le |).issioui. Quello , avendo assoggettato i prin- 
cipi a (jucl auio potere, le di cui prerogative formano una pane della 
rivel.irione , avea sottratto ai capricci ed alle passioni della moltitu- 
dine il principato ; (piesta assoggettò il principato alle decisioni a* 
giudizj della inoUiludiue , sottraendo i principi dalla dipendenza d‘ 
una sola sacra aulurilù. La voce della Ucligioue , discoprendo ai popoU 
r origine celcsle'del Potere civile , avea fatto dei sovrani tante im- 
magini della divinità in terra ; la voce della filosofia , dando allo 
stesso Potere un origine terrena , ne ha formalo tanti commessi , 
tanti agenti temporanei del popolo. Col piegarsi la sovranità ad un 
autorità tutta divino , trovò nella sua di[>eiidenza religiosa la sua ga- 
renzìa e la sua indipendenza politica ; o coll’ ascoltare le dottrine 
lusinghiere dell’errore, c averne adottati' i sistemi , trovò il pericolo 
c la sua vera schiavitù politica nella sua religiosa indipendenza. L 
eresìa luterana fu che scompigliò 1’ ordine in Europa. Nemica essa 
di ogni autorità religiosa c politica denunciò ai Sovrani il Po- 
tere jHiulificio come aiitimonarehico, e poi denunciò al popolo il Po- 
tere moiiarcliico come antisociale. Ahi che queste lezioni, quanto lu- 
singhiere tanto rovinose , che sjMigliavano i principi e i popoli della 
garenzia che trovavano in una ragionevole dipendenza , nOii furono 
fatte ili vano ai principi ed ai pn[ioli. È vero che le dottrine del 
luteranismo non da per lutto poterono .sliihilirsi ; ma il suo spinto 
di ripugnanza contro dell’ aiitorilà [«lieti ò da jicr tulio. Anche i 
governi , rimasti fedeli alla cattolica unità, iiicoiniiiciaroiio a rigii.ir- 
dar il Pontificalo come un iiicomiiindo rivale; senza accorgersi thè 
cosi autorizzavano i popoli a riguaid.ire allresi come una rivale m- 
comuioda la monarchia. Da circa tre secoli non si è p ù parlato ni 
Euro[)a che delle usurpzioni , del dispotismo , dell’ ingiustizia del- 
la Potestà religiosa ; ma ahi ! che iu lutto c|ueslo Iciiipo si è allresi 
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parUto delle pretese usarpatloni , del dispotismo e dell’ ingiustiaU 
della Podestà politica. Allora incominciarono quelle dispute scenda» 
lose tra il sacerdosio e l'iinjiero,chc hauno destale lo meravigliei lo scan» 
dalo e le rìsa ancora dell' eresia, D’ allora fu data licensa ai figli 
di levarsi contro il padre comune, di amareggiarne i giorni e di cal* 
pestarne 1' autorità. La sovranità fu vista profondere lo sue ricompea- 
se e decretar pensi 'ni all’ audace sagrilega impudenza > cUe meglio 
sapea con satire velenose rendere ndioso il Pontefice; infelice! guari 
non andò di’ essa videsi obbligata a decretarle ancora i patiboli (i) ! 
La Francia, collo scarni do delle sue assemblee, col delirio delle so- 
gnate sue libertà religiose, inalberò la prima tra le nazioni cattolicho 
lo stendardo ddla ribellione alla più sacra dulie autorità; volle limitarno 
la giurisdizione , si rise delle sue minaccie ; né bravò gli anatemi ; a 
posta alla testa del Gatlolicismo trasse anche gli altri Stati cattolici 
nella sua rivolta; sicché tutto il Cattulicismo non fu che una vasta 
congiura contro il Pontefice. Mi la Previdenza , che punisce d’ ua 
modo severo i delitti contro qualunque siasi la potestà, perche sono 
delitti che attentano all' autorità conservatrice dell’ ordine | ed ia 
Conseguenza delitti di lesa-società , volle che i governi trovassero 
nella loro sognala libertà il loro gastigo. Li sovranità europea non 
vide che , nata essa dal cristianesimi ed immedesimila con lui , 
non ha altra forza che quella che da lui riceve. Come essa si riso 
dunque degli anatemi , i popoli si rìsero delle bajonelte. Sul pendio 
della rivolta giammai non si arrestano le nazioni. Autorizzate a ri- 


(i) I piti intenti detreltori di Rami , looo diti dii governi poicii mo- 
perti e puniti come giieobini. Coloro che pih tveino iduliti li •ovcinlit in 
Frincii , Tolirono poi li aorte di Lnigi XVI- I nemici del Pipi inno diti 
in Init' i tempi i nemici legreti incori dei Re ! Li ilorii sopri di ciò non 
priiiBli ilcuDi eccexioDi. 
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vttlUrii contro di tm' autcritìi , come ridursi a ris[>ctlariie poi 
tra ? Dal momeato aduurjue in cui il pi inrijwtu furmosst in ptirUto 
di opposiiion permarunle contro la Chiesa , cominciò a perdere 
quel carattere divino (i), die la Religione gli arci impresso per le 
mani del suo gran Sacerdote ; e la doUriiia che nell’ opinione dei 
principi avea detronizzato il ronteOce , detronizzò nuche i Ile nell’ 
opinione dei popoli. Dall’ altezza, cui aveali sublimati la Religione, si 
fecero essi strascinare sopra la terra. I figliuoli dell’Eccelso, i rap- 
presentati della Divinilà, Dei essi stessi (a), non divennero che uomi- 
ni. L’ anarchia potè impunemente fissare il suo sguardo feroce nel 
loro volto , da cui era quasi scomparso quel carattere divino die 
rcridovali inrulnerahili, E.ssi furono costretti di chiedere alla terra 
quel potere , che non può venir loro che dai cieli ; e per mezzo dt 
trattati (enqx)ranei. Stipolati coll' anarchia, dovettero abbandonare una 
parte del jxiterc, aOinchè la furihuiida moltitudine perdonasse loro 
r altra met.à : ignorando che sillàtta divisiou del Potere , essen- 
zialmente uiio,c una alienazione illegittima , ed un delitto essa stes- 
sa ; che la moltitudine non fa mai grazia al potere ; e che se arriva 
a comandargli,! obbliga a montar sul patibolo. 1 Principi sopra di cui 
caddero silFatte punizioni tremende, non se nc' erano rcndutl per- 
sonalmente colpevoli ; essi non furono puniti come uomini , jna 


(i) Sul principio della rirolaiiooa , Luigi XVI fu obbligalo di moitrars 
al popolo con in tetta la btmtta npubhUeana ; aopra di cha ecco cib elio 
dice il CoBte le Mtiitre ,, Le berreiu rotta , toccando la fronte reale ba fal- 
„ to tparire la Iraecie dell’ olio aanlo ? 1’ antico incarno i rollo ; Inoglie pro> 
,, fanazioni hanno ditlrotlo 1’ nfraao strino dei preginditj naiiontli ; a per 
,, lungo tempo ancora , mentre le fredda ragione farb curvare i corpi , glj 
ipiriti rcaleranno ritti in piedi. Contid. tur la Fran. Cap. X. 

(a) Ego dùci , dii etiit tifilii etree/at omnet. Piai. 8i , v, 6. 

* '•* 
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tome sovrani (i). E come la sovranità europea non forma clic un» 
jpersona morale , essa fu nei suoi membri più o meu duramente daU 


(i) Uoo de' più grandi miiterì d«l mondo morale ai è ({oesio « che 
éìividui f che compongono una famigtiaf una dinastìa , una na%ion» p tono ao‘> 
Udarj gfi uni degfi altri. Se forte possibile di penetrare colla ragione questo 
mistero , cui ai appoggia tolto il Governo temporale della Providenu , caso 
finirebbe di eaaer mlatero ; ciò però non toglie che eiao aia an Jatto evidente ^ 
riconoacioto ed alteitato dal seiiao comune di tutti gli nomini e di luti' i seco- 
li , che hanno sempre osservato e confettato , cl^e i delitti dei padri sono pu- 
niti ne! GgU (patret motùi peceaverunt et noe iniqui tate $ eorum portavimua). 
Ogni famiglia adunque , ogni dioaiùa , e molte più ogni Sovranità non forma 
che tuia ranaoNA morale ; e il Principe , che sale sul trono, non essendo che 
tm membro rappreaenlante di questa persona , coi titoli di onore , col dritto 
•ir impero ne prende sopra di se i debiti di ogni sorta , ne diviene rispoo* 
sabile in tolidum, ed in faccia al cielo ed alla terra s' incarica del peso di 
aoddisfarli { aiieeoehb F eredità univertale ti pereepiece con tuiF i pesi che v* 
cono annesti^ 

Quindi i che un Principe jofFre talvolta degl* infortuoj , che sembra di 
B 0 & avere personalmente meritati ; allora però non i F indii>iduo , ma U 
iamiglia , la dinastìa* la lavraniiò , il sacerdosio, che sano puniti io un tem- 
po, per reità tociaU commesse in un altro. Voltaire, avendo osservalo che 
lo rivulutioni , punizioni tremende di delitti sociali , accadono sempre sotto i 
j^nneipt buoni p ha enunciato un fatto vrrissirno je io effetti in que»ii ultimi 
anni si sono vedute in Europa rivoluzioni sconosciute affatto ai secoli ira- 
scorii^ ma dod è stalo forse ancora osservato, che 1’ Europa non ha avuto tnaà 
io aliri tempi noa acelta dì Principi luti' insieme migliori di quelli che ha 
avuto ed ha in questi ultimi tempi. Si potrebbe dire , che la Providenza ha 
voluto con ciò toglierà alla ribeUionc anche i pretesti. Ma vi ò ancora una 
ragione d' un ordine più elevalo j e (poesia ragione si scuopra subito, quando 
I osservazione di Voltaire si traduca io que<<t' altre parole s eoyvanità d 
pumta nel tempo in cui i esercitata o rappreteniata da ottimi Principi = poi* 
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la rivoluuone trattata | secondo i luoglù ove erasi renduta più rea. 
Quando dunque y ]>el più enorme mi sia ito ebe dopo il Deicidio dei 


cbè U propoiitioQC coll «oaDciftU ricbUiaa lubito al peciiaro il grio pria- 
cfpio criiiiaoo^ aol quale li fonda tatto il CriitiaaeiiinOf cioè i che l' i5?toca.’<- 
va loce aoò a airi uruai r oiutti del coLrsvoLi. Ciò che , ridueendo U 
con alle noitre idee; è lo iteiio che dire, che colai che na ,deve pagare per 
quello che vok ba holla. 11 cielo e la terra hanno biiogno di rillime pure e 
ricche di merito / e finché quelle Titiime , lopra di cui ai derooo riuaira per 
eiiere espiati i falli di una famiglia e di una dinailla etc., non compariicono, 
i veri colpevoli lembrano risparmiati. Ciò é lo iteiio che dire s / debiti 
xT una famiglia,^ una dinaetìa eie. $usei»tono eempn, finché non »i trovi chi 
^S3J € rooLJj pagarli. Una vittima pota ed ionoceoie potè lolamente tal* 
dare P uDiversal debito del genere umano j e vittime pure e ioDoceoii, che rap- 
preaentando la Tiitima universale ne ereditane lo spirito e il merito che 
ne aubìima le aoddiafaaiooi , queste vittime aolameote , io dice | potsono 
aoddislare per debili paraiali. Dippih , la giuiliila di Dio tton ai appaga di 
vitUme, che lottano colla mano che le immola pi gran sagrìficio che riconciliò 
il cielo colla terra ebbe la sua infinita efficacia , tion lolo perchè offerto dalP 
Uomo-Die / ma ancora perchè fu voloatario ( oblmtus est ^uìa ipse voluit ). 
Or questa disposiiione sublime/ di soffrire volontariamente per gli altrui dehiii 
Dio la dè proporsionatamenU a quelle vittime umane, che la sua gtustisia sce- 
glie per espiasioni particolari. Quindi il fenomeno, che , mentre il delitto si 
acaodalitaa , si lagna / accusa la Providenta delle trlbalaaioni che opprimono 
il giusto / al contrario il giusto, che ne è oppresso, ne benedice il Signore / ed 
offre con animo generoso il Mgrìficio/che il cielo da lui dimanda ; e P onore ed 
il merito e la ricompensa eterna e centuplicata, riserbala alle vittime propì^iatrìci 
degli altroi falli, ben le ricompensano del dolore sostenuto nell’essere immo- 
late. Ho:r TivaasaaiBO i MALVAoor, ss nuv soprarMsao t onrrrt. Chi sa che la 
Francia, come oseerva il signor Conte le Maistre. non debba la sua eiUteota al 
gran sagrificio di Luigi XVI a dell’ angelica EUsabeila ? Cerio , a giudicarne 
dal sublime testacneolo di Luigi, quell’ anima grande si trovava in quegli ul- 
timi isUuli tremendi in disposifiooij affatto ropranaturali. £ chi conosce le 
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giudei siasi mai commesso sulla terra , il figliuolo di S. Luigi spi- 
lo sul patibolo, non fu già solo iiu mortale virtuoso che rimase vit- 
tima del furor degli iniqui , ina fu la potestà stessa , mimngiuc viven- 
vente del Dio da cui emana, fu il gran principio dell’ ordine e del- 
la politica esistenra , fu la sovranità europea che degradata peri; ed 
un trono solo rovescialo fece colla sua caduta traballar tuli’ ì tro;ii. 

M a io nulla dissimulo. Il Sacerdozio altresì ebbe i suoi tor- 
ti. La corruzione del secolo profano non avea rispettato le soglio 
del santuario ; una certa alia mondana di sottigliezza , di maneggio, 
di oscurità era sotteiitrata a deturpare la politica franca c coraggiosa, 
propria della Chiesa. Il sacerdozio e l’impero, a forza di urtarsi, di 
combattersi , si erano in certo mudo ìiidebolili e corrotti a vicenda. 
L’ abolizione d’ un’ Ordine illustre, benemerito della Religione c dei 
troni , grandi e imperiosi motivi la |iersuascro ; ma il cielo ]>arve non 
ratificale questa concessione forzosa, fatta allo .spirito del secolo. Quindi 
la caduta dell’ autorità reale col trono di Francia fu seguila dalla ca- 
duta del trono Pontificio nella prigionia siigrilega di Pio VI. L’.im- 
bizione e la cupidigia diedero luogo allora a progetti d’ ingi andi- 
mento e di conquista ; sjicranze inscusate ! non era quello il tempo di 
pensare ad acquisti novelli , dove il Ciclo avea già sanzionato la perdita 
degli antichi. La rivoluzione iufittì , questo flagello tremendo dell’ 
ira di Dio, colla rapidità del fulmine percorse 1’ Eluropa e ne abbat- 
tè luti' i troni. Dopo quell’ epoca molti principi tornarono bensì a co- 


oblaxioai srgrete da una parta , la accattaiioai dall’ altra I L’ eroiima che li 
offra, la miaeiicordia cha accatta , la giustizia cha acanctlla ! uà cuora piano di 
amora celeita, uno apirito pariattamanta omilialo , il langua puro eba bagna 11 
patibolo ! eba rapporti I eba abiaai I eba mialarì 1 . . . . Ma non indiaaao pia 
innanzi in qnaita veduta , par non nmiliara lorcrcbiamenia la profonda igno- 
tanii a la impudenta irivoleua dal acculo. 
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nantlare, ma nessuno regnò. Fiucliè in Francia vi erano Consoli, nel 
resto dell huiDiia non vi (lolevaiio essere stabili monarchi; i’ interesse 
pubblico adunque di l’.ui ojia esigeva che si riaixasse il trono di Francia, 
che dove.! colli sua ii.llueiiza rialzar luti’ i troni. Ma il trono di 
Francia non potea csscie ristabilito, che per le inani della Religio- 
ne che lo avea fondalo (i). Finche il dito di Dio non consacrasse di 
niiovu il l’uterc cuiii profanato , la Francia avrebbe continualo ad 
avere la sede d' un dittatore crudele , non già il trono di Cdi'luniagno 
e di S. Luigi ; c dittatoli aiicb’ essa avrebbe avuto F Europa. Pel 
vantaggio adunque della sovranità europea era di nieslicri che 1’ u- 
nità del Pokic si ristabilisse in Francia da un figliuolo della rivo- 
luzione , in una maniera pubblica c solenne , come in una maniera 
solenne c jaibblica, dai Cgli della rivoluzioue era stata distrutta : in 
una parola Jloiiaparle dovea essere coronato. Pio sbttimo tutto ciò 
vide nella sua suliliine saggezza , prcstossi adunque non già alle mi- 
te dell' iiiubizioiie , ma ai più grandi interessi ciuopei. 

Kella circostanza solenne di cui parlo , gli spiriti superilciali 
non ci videro ebe un gcndarine coronalo ; ma gl’ ingegni pensatori 
ci videro la monarchia curojioa risorta in quel giorno dalle sue ce- 
neri. Pio settimo non cousagrò dunque l’ usurpazione , ma ristabilì 
la sovranità; non istituì mia monarcliia novella, ma ripristinò l’an- 
tica, che alle altre servir dovea di sostegno c di appoggio; non co- 
ronò il figliuolo della rivoluzione , ma l’agente, il Vicario della legit- 
timità. Si, Napoleone Bonaparle rialzava, preparava, consolidava , sen- 
za Corse (a.) pi-ctendervi , un trono à Luigi XVIU, che per lo suo me- 
glio dovea ancora induggiare a possederlo. 

' (*) Ognuno u eh», come Gibboo lo ha oNcrvilo , la moatrehi.i franca- 
aa è stata fondata dai Vescovi, ebo 1* hanno formata come le api formano ua 
alveare. 

ia) Bonaparta dieda ad intCDdere verameiue agli amici della' le^illUnoiS 



)( 38 X 


Se da una sfrenata libertà la Francia fosse passata sotto la de* 
minazione paterna di Luigi , ripiena ancora delle idee di disordine 
e di rivolta , di cui un secolo di filosofia areala imbevuta ; non 
avrebbe cessalo di riguardar come tiraano il Padre del suo popolo , 
c non gli avrebbe perdonale 1’ esercizio il più legittimo dell’ auto, 
rità. Come i faziosi aveano avuto bisogno del popolo propriamente 
detto, ovvero della raoltitudine , per mettere a soqquadro 1’ Europa; 
così, piombando con tuUa la loro rabbia sopra le classi più agiate^ 
avevano risparmiata la moltitudine. Questa avea solo vedala la rivolu- 
zione, bisognava che ue sentisse e che ne assaporasse , a cosi dire, 
tutte le amare conseguenze; a tale effetto un potere usurpatore , una 
mano pesante , uno scettro di ferro dovea gravitare sopra di lei , 
per farla rientrare nell' ordine , e formarla .alle abitudini dell’ ubbi- 
dienza , riunirla attorno ad un centro di. autorità conservatrice , a 
farle provare l’ultima specie di dispotismo che forse le restava an- 
cora a sperimentare, il disj>otismo imperatorio; perchè amasse quin- 
di di più lo scettro paterno all’ombra di cui sarebbe quindi vissuta, 
sotto l’ impero d' un discenduute di S. Luigi e di Errico IV. 

Ad esempio della Francia, le altre nazioni europee altresì com- 
plici della sua rivolta e vittime de' suoi delii*j , doveano anch’ esse 
gemere per più d’ un lustro , sotto il giogo di usurpato potere ; af- 
finchè aneli’ esse intendessero che cosa avean perduto , e che cosa 
avrebbero quindi riacquistato nei legittimi principi. 


che Egli non pretendeva che di riunire gli aventi del trono di Fraocia e rial- 
aarlo pei Borboni; perciò gli amici dell'antica dmailia ai preitarono ad ajo. 
tarlo in questa sua intrapresa. L'aisassiuio del Duca d’ Enghien fece conosce- 
re , che Bonaparte avea cangiato opinione. Ma Dio non avea perciò eangiat* 
i tuoi decreti. 
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La rivoluzione avea predicato sino alla nausea , che ogni Po- 
tere viene dui Popolo ; ora la rivoluzione stessa nella persona , e 
per Li bocca di Bouaparte , il quale tutta la rappreseutava e che , 
poco sollecito del voto del popolo., chiede con una specie d' im- 
portunità, non importa con quali intenzioni , la consAOKAZio!) ponti- 
viciA , la rivoluzione, dico, fece con quest’alto, in faccia ai popolo 
da se scd( Ito, una solenne ritrattazione delle sue ruinose dotliiiic , e 
rendette con ciò un pubblico omaggio al gran principio coiiscrratore- 
dell' ordine , che cioè ogni puteu vienb oa Dio. I figli della rivo- 
luzione lavorarono allora in (àvore dell’ ordine coi sistemi dell' a- 
narrliia ; .consolidarono i legittimi troni colle armi della rivolta ; 
e colle ilutlrine della po{x)lare licenza ristabilirono il principio mo- 
narchico e tie prepararono sin d' allora il trionfa. 

Pio All. e Bonaparle, l'agnello e il lupo , dne nomini i più 
ojiposti di carattere, di genio, d’indole, di costumi , di sentimen- 
ti , furono, i grandi stiumcnti , scelti da Dio ^«r compiere questa, 
mirabile rigenerazione europea. Uonaparte rialzò i troni, e Pio VII. in 
uno tutti li consacrò. Boiiaparte richiamò la sovranità proscritta , e 
Pio ricouciliolla culla società; l’uno vi contiibul il [lotere, l’altro- 
L’ autorità ; 1’ uno agl col prodigio della sua forza, l’altro coll’erois- 
mo della sua virtù e colla santità del suo carattere. Cosi in questa, 
memorabile circostanza il potere Pontificale fu, ciò che ò stalo mai 
sempre , uh potirb vakahentb costituente. 

Principi , voi non vedeste nulla di tuttocie nei grandi avveni- 
menti,. onde la Francia era allora il teatro ; voi non comprendeste 
allora , e non poteste comprendere , che si trattavano i vostri più 
grandi iulercs.si , e si consolidavano i vostri Uoui , e che senza di. 
ciò voi non sui esic ora ciò che voi siete h 

Gran Dio, quanto non sono sublimi i disegni vostri nel governo 
della società, di cui siete l’ autore! Come voi vi servilo dell’ eresia,, 
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eiie è Tina Tcra ribellione nella Chiesa , per consolidare 1' autorità 
religioso i cosi Ictc servire ancora la rihellionc, ihc h una specie di 
etisia nello sialo, per consolidare l’ autorità jtolilica. Voi dominate 
le passioni della moUiludiiie , e per una s|>ecic<li alTeltatione , degna 
del vostro alto ed assoluto dominio sopra tutti gli esseri , le fate 
servire jH>r giungere ad uno scopo tutto contrario a quello cui la 
moltitudine inlemle di jtcrveiiire. Essa si è levata in massa per abbat- 
tere il Crisliaitesiino e la Monarebia; e la Cnc di questa lunga lotta 
treuiendu non sarà e uon jiotrà essere, che il trionfo della Monarebia 
e del Cristiauusimn. Noi già lo vediamo. Tutti i governi pojxilari 
sono scomparsi sotto l'iiuj)ero delle popolari dottrine. Giammai non 
si sono inalzate tante luuiiarcbie, quante in quest’ e|>oca , in cui si à 
fatta la più ostinata guerra ai Monarchi ; e le Aepnblicbe sonosi dile- 
guale in un tempo in cui si è sialo ostinalo a non voler die repub- 
bliche. 

Dall’ altro canto il crislianesiiuo , attaccato nelle sue basi , 
screditalo ne' suoi dogmi , }>erseguilalo ne’ suoi inuiislri, risorge 
dalle sue ap[iarenli ruine più glorioso e più forte, e dilata il suo 
impero. Sì, dovunque ha penetralo il Gemo p.icifico , e mansueto 
di Pio vii. la Religione ha ottenuto nuove conquiste ; e nuova con- 
quista io chiamo sulla politica, la distruzione di quelle diflerenze che 
teneano le nozioni callolicbe se non al di fuori , almeno all’ orlo 
del gran circolo dell’ unità , e che la moderazione c la saggezza dei 
Concordali ha dissipate; nuova conquista sul disordine, la scelta dì 
novelli Pastori che hanno consolate le Chiese desolate da una lunga 
vedovanza ; nuova conquista sopra 1’ errore , la manifestazione e la 
estrema condanna (i) delle trame insidiose di uomini nefàndi , che 


(i) Si allade alla faaoia Bolla dei i 3 Settemhra >831 Malto le aecietà 

aecrclek 
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•«r^ociuii Jali’alìisso al minierò ilf ll’ iniquità , per mezza di m<n)lltc 
^ irlù , di tenebrosi ntnnrggi, di profanazioni sagrileglie , btudiavaiisi di 
M durre la buona fede degl' incauti e d' impegnare ii jM)polo dei Signore 
neìlc vie dell' irreligione, del libertinaggio , e della livella ; nuova 
conquista sull’ impostura, il risliiLirunenlo di quell’ Ordine illustre, clic 
Si affettò di far credere pericoloso ai Ite ed alia Heliginae nel tempo che 
si volle spiantato per arrivare piu f.iciimciile a distruggere la Reli- 
gione e i Re , e che ricliiauialo a vita novella ha ripiglialo i inul- 
tiplìcì e preziosi Lavagli del suo apostolato ; uuova conquìsU in fine 
sullo spirito del secolo , il risorgimento delle religiose famiglie, 
che una mano profana avea disperse, per togliere in loro il sostegno 
alla pietà, gli appoggi alla Religione; e che ora vanno multiplìcandosi 
per continuare a meritar bene dalla Religione e dalla società (i). 

(i) Tutto intero il carteggio ccan4aloio fra Voluire , d’ Alembert e Fe* 
derico l\e di Prutria è la pia grande apologia dei vantaggi die i Claustrali 
recano alta Religione. Federico più di cento volle ripete queste frasi : Pef 

abolire la snp/'rstuione crirticola ( la Religione cristiana ) bisogna comin- 
ciare dall’ abolire i frali ; queste sono le trombe del fanatismo, che ten« 
£ono viva nel cuore dei popoli la pietà. Nei miei viaggi ho veduto che dovo 
vi sono frali , i popoli sono pih attaccati alla lopersiieione Ora sapendosi 
che t sofisti per suptrsiU one intendono precisamente la Religione cattolica, 
11 piu grande apologista degli ordini regolari non potrebbe dire in lor difesa 
nulla di pih di qnello che qui ne dice il loro piti accanito delratloret 

Intorno al vantaggio poi dei regolari sotto il rapporto della politica , mi 
piace di trascrivere qui uno squarcio del signor Conte le Maistre. 

,, Tulle le volte , dice egli , che si possono fare ammortire le volontà^ 
,, iCDsa degradare i sudditi^ si rende alla società nn servigio incomparabile « 
„ liberando il governo dalla cara di sorvegliare questi nomini, d’ impiegarli 
,, e iopratuUo di paf^arìi^ Non vi ebbe mai idea più felice quanto quella di 
,, riunire ciltedioi pacifici che levoraoo , che pregano, studiano , scrivono > 
fanno elemosina , coltivano la terra , e stotr ciiinooONU nulla ALL’AVtoti'TA’. 
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Che più? nelle contrade prolcslanli il Genio mansueto di Pio VII. 
non oUiene meno hrillanti successi di quelli che ha oUcmili nelle 
contrade cattoliche. Quivi Esso concilia alla Religione di cui b il Capo 


Questa vertiii è pariicolarmente leosibile io questo momeoto, in cui gU 
uomini da tutto le parti vengono in folla a btittarai nelle braccia del go- 
,, verno che non sa cosa farne. U la gioventù impetuosa > innamerabiU , troppo 
libera , per sua disgraiia , avida di distinaioni e di ricchette, si precipita a 
f, aciami nella carriera degli impieghi. Tutte le professioni immaginabili ball- 
ai no candidati quattro o cinque volle di più di quello che loro abbisognino. 

Non si troverà un bureau in Europa , in cui il numero degli impiegati non 
j, sia triplicato e quatruplicato da cinquani* anni a questa patte. Si dice che gU 
aftari tono cresciuti \ ma sono gli nomini che creano gli affari « e troppo grau 
numero di nomini al presente se ne impiccia. Si slanciano lutto ad una volta 
ff verso il Potere e le funsioni \ forzano tutte le porte , ncceasitanu la creaxioue 
„ di nuovi impieghi ; vi È TRorPA. libertà’, Tsorro movimento; troppe vom>sta* 
,, SCATENATE NEL MONDO. ^ c/i€ serx'ono i JìtHgtosi ? banoo dello tanti 
,, imbecilli. Come dunque 1 noti si può forse servire lo Stato leoia essere ri- 
„ vestilo d’ una carica ? 

I, Ed è forse da stimarsi nullo il beneficio d'incatenar tante passioni , e 
>, di ncutraliuar tanti vitj ? .... Cento scritiori c cento hanno posto nel 
f, massimo lume i numerosi servigj , che Jo Stato religioso rendeva alla so- 
I, cictà ; ma io credo utile di presentarlo sotto un’ aspetto poco avvertilo • 
,, che è frattanto dei più importanti , cioè come sV Maestro e iV Z> rettore (T una 
^yfoUa di vohnià'f come il supplente inest.mahile del governo , tl di cui più 
» grande interesse è di moderare il movimento intestino dello Stato , e di 

fi AUMENTARE IL NUMERO DEOLI UOMI.NI CHE NON OLI ClITEoeOSO NULLA 

fi Oggi giorno , grazie al sistema di indipendenza universale , ed all’ im- 
fi menio orgoglio che ai è impadronito di tutte le classi ^ ogni uomo vuol 
,, battersi, giudicare , scrivere , amiuiuistrare « goveruare. Li «ocietà sì perde 
fi nel turbine degli affari \ geme sotto il peso opprimente delle carte scritte ^ 

,, LA META* DEL MONDO B IMPIEGATA A COVBRNAU L* ALTRA MECa’ SE.iEA SAUÒ 

fi BiusciRYi Dst Pape fiV. ///. , Viu 7. 
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l’ aCezione , e l’ amicizia dei Principi che le goTernano ; cd intavola 
trattati, ed invia ministri, ed assicura ai cattolici il libero esercizi» 
della loro Religione , «d avvicina sifliitliimente alla Chiesa le nazioni 
protestanti , che anche esse sono quasi divenute cattoliche , come pochi 
anni prima le nazioni cattoliche pareauo divenute anch’ esse prote- 
stanti. 11 cattolicismo h comparso più bello ai nostri fratelli se- 
parati ; ed essi già stendono le braccia verso il Padre comune. Gi- 
nevra stessa , il centro del lànatismo , il baluardo dell’ errore , 
l’asilo deII’apo.stasia , ha accolto l’Inviato del mansuetissimo Pio, 
ed ha ricevuto il suo Pastore cattolico. La Chiesa cattolica divenuta 
più rispettabile (>er la dolcezza dell’augusto suo Capo , si dilata , 
si estende , trionfa. Un momento ancora , uno slancio , che tutti 
gl’ interessi rendono necessario , ed il grande scisma europeo c fi- 
nito. Gli animi vi sono disposti , gli spiriti ne risentono un impe- 
rioso bisogno. 1 popoli separati vi tendono con tutto 1’ empito dei 
loro desideri ; già vanno attaccando un’ idea di onore , di gloria , di 
grandezza a trovarsi aneli’ essi riuniti pei legami di una stessa cre- 
denza sotto gli auspic) amorosi d’un medesimo padre; e ciò che già 
non potea udirsi senza orrore , or si desidera con lras[v>rto. La man- 
suetudine celeste , di che il cielo nella persona di Pio VII. ha fatto 
dono alla terra, ha già raccolto copioso il suo fruito : Dominus 
dedit benignitalem, et terra noHra dedit fructum »uum. Perchfe 
Pio VII. non solo ha della vera religione riparale le perdite, dila- 
tandone colla sua mansuetudine l’impero , come abbiamo veduto ; 
ina ne ha altresì vendicato gli oltraggi , accrescendone colla sua 
mansuetudine la giuria : prodigio iiiefllibilc , sublime , stupendo 
che compiutosi ai nostri giorni duriam fatica a credello agli occhi 
nostri : Opus factum e»t in diebus vetlris quod ntmo credei ewa 
narrabilur. 
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PARTE SECONDA. 

<t Tl Papa e la Chiesa sono una cosa sola » dicea un gran San- 
to (i) ; e « quando trattasi del Sommo Pontefice , soggiungeva un 
tublimc dottore (a) , trattasi nientemeno che del Cristianesimo ». 
In fatti , poiché è jiiaciuto al divino suo Fondatore di edificarlo so- 
]irn di Pietro (3j , è cliiaia) , che tolto Pietro , debba il Cristiauc- 
.simu crollare , come un edifìcio del quale si abbattono le fonda- 
lucnta su cui s’ innalza. Intendeva tutto ciò molto bene la rabbia 
anti-religiosa dell’ ultimo secolo ; e lo intendeva anche meglio forse 
di quello che lo intendesse la buona fede di molti cattolici. Quindi 
tutti gli attacchi sonosi particolarmente diretti contro del Vaticano ; 
c si è pi-ocurato di screditare lo spirilo , di oscurare la vii'lù , di 
mettere in dubbio la stabilità e la durata del Pontificalo rom.ino. 
I Genj più grandi nc han preso le difese; ed han procurato di 
vendicare dagl! assalti dell’ impostura e dclli |>erfìdia la Catte- 
dra eterna. Ma che cosa può mai guarire il pregiudizio religioso , 
quando sopralutto vi si opjioue l’ orgoglio ? Ora ciò che dagli in- 
gegni i più profondi non crasi }K'r anco potuto olleiiere colla 
forza del raziocinio , Dio si è compiaciuto di compierlo sotto degli 
occhi nostri per mezzo degli avvenimenti. E Dio si è servilo della 
mansuetudine del suo augusto Vicario jier njicrare quest’ universale 
preziosissimo disinganno. Pio VII. col prodigio della sua dolcezza , 
più che gli uomini i più illuminati c profondi nella scienza 
della Religione , ha fatto conoscere ai nastri traviati fratelli il vero 
spirilo, la sublime santità, la prodigiosa fermezza del Pontificato e 


(1) S. FranceKO di Salrs : htUtrt Spirituali, Lei. 49. 

(2) Dellarmtno : Z?c Summa Ponpjtre, 

Sapir /lane Petrju aedifteaiù tcvle>i.im meati. Millb, c. 16, v. iti- 
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Con ciò ancor<i della Chiesa Cattolica. Egli insomma ne ha rendic»* 
to gli oltraggi, e uc ha accresciuta la gloria. Dico da prima che 
uè ha fatto conoscere lo spirito. 

Che cosa non si è mai capace di persuadere agli spirili 
pregiudicati, e che cosa mai non adotta la cieca credulità dell’odio 
c della malevolenza'/ Tuttociò che la mansuetudine di Pio VII. 
uvea opeiato , in riguardo solo della Religione , fu creduto un cllètlo 
di servile condiscendenza del Pontefice a colui thè col suo scettro 
di ferro governava la Francia ; e i grandi sagrificj fatti da Pio-in 
grazia dei più grandi interessi, furono interpretali per omaggi che Li 
timida bassezza della Chiesa tendeva ad un formiduhil potere. In una 
uicniorabile circostanza (i) , la cieca eresia ed il fanatismo politico si 
udirono predicare all’ Europa scandalizzata « che Pio VII. ad uu 
menomo cenno dell’ usui [latore, senza punto esitare, avrebbe S]>ediU> 
.satelliti, dettate bolle per sollevare i cattolici contro dei governi sta- 
biliti > 1 , Ma non era ancora questa enorme stravaganza oltremarina pene* 
trata sul continente europeo , quando questo stesso Pontefice si mid 
conosciuto, e si follemente calunniato, astretto con lutto 1’ asccudente 
del terrore a prestarsi alle mire del despota della Francia contro dell’ 
Inghilterra , rispose con quelle mcmonibili parole, degne veramente del 
Cajio della Cliicsa universale , e rapaci esse sole di farne conoscer lo 
spirilo di bontà e di pace, che le è [iroprio : Io sono, rispose Pio , 

Io s ^0 IL PADRE DI TC'lTl I CRISTUHI E NO» POSSO TRA LORO AVER DEI 

NEMICI (3) ; c , piuttosto che piegarsi ad una federazione diretta contro 
l’inclita nazione Lrillanica, lasciasi spogliare del.suo principa'O , sa- 


[ 1 ) Nei famoii dibaiiiinenli del PArUmealo d’ loghìUerrt^ loprz V 
eipatìonc dei CtilioKci l’anno iScSs 

(a) Vedila iVo/a del Cardinal Segretario di Sialo del ig Aprile l8o3 ia 
lirporU alia JVota di M. U Peburc Incaricato di affari di t'iuucia. 
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tiare di obbrobrj , cingere di catene, e impn'glonatù atrascinare in 
rimote contrade. 

Questo sol trailo della dolcetza paterna di Pio VII. fa arros* 
sir r Inghilterra di se medesima. Conscia che i Capì del fanatismo 
anglicano, constituiti nelle medesime circostanze, sarebbero stati ben 
lontani dal mostrare sirail fermezza in riguardo di gente ribelle alla 
loro autorità, e dall’ incontrare simili sagrifìcj , gillò sopra se stessa 
uno sguardo di vergogna. I pregiudìzi più radicati , lo prevenzioni 
più antiche, le bende le più folte si dileguano. Il Pontefice romano , 
già mostro di orrore agli occhi dell’ anglicana eresia , diviene agli 
occhi dell'eresia anglicana un essere grande , sublime , venerabile. 
Le ingiurie si cangiano in lodi , le accuse in riguardi , la guerra 
dn amicizia , e l’ immagine del Capo della Chiesa dalla piazza dell' 
inftmia passa a decorare le gallerie del Monarca (i). 

Il buon senso inglese, superior delle volte a tutti gli errori , coi. 
nobbe in questa circostanza famosa lo spirilo ilella Cattolica Chiesa, 
spirilo, quanto verso degli errori inesorabile, altrettanto tenero indal» 
gente e pacifico verso le persone clic ne sono la vittima. Tutti in- 
tesero allora che il Sommo Pontefice vede negli eretici tanti suoi tra- 
viati figliuoli , ma non già de’ nemici. Essi lo insultano , ed Egli li 
compassiona; essi io perseqiiitano , cd Egli li compiange ; essi ne hait 
giurata e ne afifreltano la caduta , cd Egli gl’ invila alla riconci- 


li) Ogni inno io Londra si bruciava io una pubblica piana 1’ «nigia ticl 
Papa a nome della lollcranu universale, benché in Roma, nell’ iniolleran la 
Itonia, non si sia mai bruciala la rifigie di neuun Principe prolrslaule. La Chiesa 
cailolica non ama le rappresaglie. L.i mansueindine di Pio VII. ha &ito abolirà 
in Inghilterra quel barbaro cotlume. Il Mmiarca di quella illustra ntiloaa ha 
mandalo ansi cspressamenle un egregio Piilore inglese a Roma per ritrarre 
P immagine del Pontefice , che il Re ha posto nel suo gabiuctlo. Qual diITc- 
rensa di senlimeDii ! 
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liozionc al perdono. Inflessibile contro le ree dottrine , che gli han> 
no strappato dalle braccie tante pecorelle , il Pastore universale non 
ìsveste giammai le viscere di tenera boutit che nutre per loro; essi, 
riunendosi allo stendardo tenebroso dei di lui nemici , han potuto 
dimenticare l' esser di Figli ; ma il Pontefice ricolmandoli di teno- 
icize , anche nello stalo della loro apostasia , giammai non obblìa 
r esser di Padre. 

Infatti, vera immagine del Salvadure , che sulle umili colline di 
Gcrosulinia accoglie con aiàa d’incaiitevol dolcezza i più perduti tra* 
jicccaturi , Pio sittimo rivestito di quella grazia che Dio sparge, 
nel sembiante dei mansueti (l) , umile e modesto sul trono mae- 
stoso del Valicauo apre il suo seno e le viscere della sua paterna 
tenerezza anche ai più perfidi tra gli eretici. Sì , gli eretici di tutt’ i 
paesi, nella città dove Pio ha il suo imjiero, furono accolli maisempre 
come tra le patrie mura; e vi trovarono difesa, proiezione, riguardi sot- 
to lo scettro del Padre universale. Quindi se allevali nell’odio ver- 
so la Chiesa Romana ne aborrono i dogmi, non sono però più pa- 
droni di odiarne il Ca^io ; che anzi al solo mirarlo sentivano il- 
languidirsi nel cuore la loro ingiusta antipatia verso la Chiesa. I 
lupi sono rcnduli più mansueti dalla vista dell’agnello. Lo spirito 
può essere ancora nibclle ; ma il cuore c già conquistalo. » No, 
dicea uno di loro, andando (a) in Roma non sentcsi nel proprio cuore 
quel vuoto angoscioso c quella so.speusion d’animo, che vi avverte 
di trovarvi in paese straniero ; quivi il cuore è perfettamente tran- 
quillo come nei soggioriii della fiducia ; cosi ifne il Pontcficb 
ESERCITA LA SUA PATERHirA’ UKivERSALB I u La presenza di Pio , dice 

ì> - ■■■ ’ 

(i) Fi mansuef.'S duòli grui/um, Prov. c. 3 . t v, 34. 

(a) BsiUDct f JSssui dt C ari de rendre ìe» rivoiusùfrts ul /«. • 
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vm’.illi'a iaaanlalo; io Uo trovalo mano an govrjnOj che un 

padre ucl Sommo Pnnlcfice ; lio chiesto piu volle la henedizione a 
(]iie«lo veiicrabilo Vccriiio, ctl essa ha infuso in me nuovo vigore. » Cosi 
V eretico conquistalo dalla mansuetudine di Pio settimo portava ai 
palli lari coll' ammirazione verso del Cajw la stima verso la Chie- 
sa Cattolica, intorno al cui spirilo non era più possibile 1’ acceca- 
mento. I nemici del Pontefice ne divengono nei loro paesi i pane- 
giristi ; e i /igli dell’ errore si trasmutano in apostoli del la verilà. 
La mansuetudine di Pio ha fatto conoscere lo spirito della Chiesa 
Romana ; aggiungete clic ne ha renduta sensibile la virtù. 

Non mai fuvvi foi-sc al mondo uomo incaricato dalla Provvi- 
denza di missioni più tra loro contrarie di quelle alle quali , senza 
saperlo , fu chiamalo Napoleone Bonaparlc. Figlio della rivoluzione 
ei non mirava che a compierne i sistemi , i voti , i progetti ; ma in ciò 
egli, senza avvedersene, era il grande esecutore di alli di.segtii di Dio, 
che volc .1 |>er di lui mezzo punire i popoli , ma couservare la socie-’ 
tà niiiiacciaU del suo discioglimento ; dare delle tremende lezioni ai 
sovrani , e consolidare la sovranità ; tribolare gli ecclesiastici , e soste- 
nere e far più palese la solidità della Chiesa. Egli riuniva dunque 
in se stesso un doppio carattere , e sotto certi rapporti jiiiò dirsi : 
Il Ciro c 1’ Antioco, 1’ Attila e il Carlomaguo dei tempi moderni , il 
persecutore c il sostegno del pojKilo di Dio ; il cieco islrumento in 
somma di quella Mano Suprema, che nei grandi gaslighi prepara grandi 
misericordie , e che , secondo la Scrittura, impiaga j)cr curare, spoglia 
per arricchire, umilia per glorificare , spinge nell’ abisso della tribola- 
li) tl Principe d’ Hardeinbcrgh , Minitlro di S. M. il Be di Pra)iia,ve- 
nulo ■ Borni per eonchiadere it Concordato colla Santa Sede in favore dei 
cellotici ; e quello Concordeto un miniilro d’ un governo prolciuale , e pro- 
leitanle anebe cito lo canchiait io tre giorni. 



feìone p«r clettrc quindi al soggiorno del gaudio, morliCca per pn- 
ecia richiainare essa stessa a vita novella (i). Giammai senza q>ie~ 
sta distinzione non si arriverà a formarsi un' idea giusta di quest’ 
uomo straordinario, di quest’uomo di misteri, e un mistero esso 
stesso (a). Ora questa doppia missione di severità c di misericur- 
flia egli la compì fedelmente a riguardo sopratutto della Cliicsa Cat- 
tolica : quindi la persecuzione ostinata e crudele, clic egli mosse ai sacri 
luinistri , tornò a gloria maggiore del ministero, e l’ umiliazione c l’ af- 
fanno , onde oppresse il Capo degli ecclesiastici tornò, senza che egli 
nulla ]>otesse di ciò prevedere, a vantaggio singolarissimo della Chie- 
sa, poiché ne fece sempre più chiara conoscere la virtù. 

Si , persecuzione s|>ietata fu quella eh’ ei mosse al mansue- 
tissimo Pio. Im|>erciocchc quella espressione profondamente cru- 
dele , che una rabbia più che ferina potè solamente suggerire ai 
mostri di abisso che ricoprirono la Francia di stragi e di carnefici- 
ne , quella espressione , onde la filosoCa con una fredda barbarie 
ordinava il lento macello spielato dei ministri del Santuario , dicen- 
do ai furibondi ministri delia sua ferocia : Per giacere la retUien- 
xa dei preti, desolate la loro patienza; questa espressione, io dico, 
ella persona del Sommo Gerarca fu applicata particolarmente in 
tutta r energìa della lettera. Come il despota dell’ Europa disperò 
di poter vincere colle promesse c colle minaccie la costanza di que- 
sto Eroe cristiano , ordinò precisamente al vili satelliti del siio fu- 
rore di desolarne la paiienta con amarezze e crepacuori tanto più 
crudi quanto più lenti. Ogni giorno pertanto il Supremo Pastore 


(i) Dqminu» pauperem faeil et dUat , hunùAai et sublevat , detlucU ad 
injtroe et reducit , morti ficat et vivifieat, I. Rcg. e, a, r. 6. 

(a) In f rotile fiue nomea ecriptum i myiterium. Apocal. c. 17 , v. 5 . 

7 
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Tede consumarsi un allentalo novello coiilro il suo doppio augusto 
cavaliere di Pontefice e di Monarca , c prescutarglisi a sorsi il ca- 
lice della Iribuliizionc , perchè piii se ne accresca 1’ amarezza. 
Vede pcrlanlo il Santissimo Padre e Sovrano , per atroce ingiu- 
stizia occuparsi i suoi pacifici domili) ; vede iiiagislrati venerabili 
imprigionati o banditi espiare in luride prigioni 1^ onorato fallo del- 
la loro fedeltà al Principe e a Dio ; Tede zelanti pastori strappati 
dalle loro sedi c dalla braccia dei pipoli ond’ erano il conforto la 
delizia il sostegno ; vede gli augusti Princìpi della Chiesa tolti al 
Sovrano di cui eran i consiglieri e gli appoggi; vede i suoi più lìdi 
c più intimi iàmigliari svelti al suo fianco ; vede il suo jiopolo gra- 
vato di enormi contribuzioni o decimato da coscrizioni crudeli , di- 
scìolla la sua pacifica armata , dilapidati gli arcliivj della Chiesa 
Bomana , esaurite le risorte della pietà pubblica ; vede insomma 
rinati quei giorni di crudeltà e d’ ingiustizia su' quali Giobbe ver- 
sava lacrime di tanto dolore , allorcb è , ahi delitto ! eslamava , Essi 
hanno deslrutlo tutto ciò che formava la risorta e la consolazione 
del Povero , c giurata 1' oppressione e il servaggio degli uomini man- 
sueti e pacifici di cui più si onora la terra (i)I e non lontano an- 
cor vede il momento in cui si attenterà ancora ai preziosi suoi gior- 
ni. E siccome di tulli prendesi jiensiero", c ricordasi amorevol- 
mente di lutti , così F.gli tutte in se risente le pene , i palpili , lo 
vessazioni, die ciascuno partitamcnlc sperimenta in se stesso. D'al~ 
tra parte Irr crucia e la sollecitudine di tutte le Chiese , prive del 
loro Gi |)0 c Maestro ; e il dolore di vedere disperso il gregge , 
perchè percosso il Pastore ; e quell' ammasso d' iniquità , d i pro- 


fi) Silverttrunl pauperum v/aa», opprtsseruni pari Ur mtnsuelos terrac.' 
Jib. e. a4 , v. 4. 
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iiuMtioni , di sagrilegj cLc commcUcansi per tutta Europa e cUe a 
guisa di disargiuati torrenti , per usare una espressione 'profetica-, 
riuniti piombano sul suo cuore , e lo immergono in un oceano 
di traboccante amarezxa c scompiglio (i) ; e in questo stato si de- 
solante , l’ unico coiiA^rto die si jiermetle si è quello di rino- 
vare più volte al dì il sagrilìcio dei suoi giorni , purché si rispar- 
mino ai suoi popoli ed alla Chiesa gl’ iufortunj die li traragliano ; 
tanto Ì! lungi dal voler evitare della persecuzione gl' incontri. 

Quindi la pietà del nostro augusto Monarca Ferdinando ebbe tutto 
il merito dell’ olTerta , senza perù il piacere del risultamento , allor- 
ché, trovato avendo il mezzo da involare l’ augusta persona del Capo 
della Cbìosa dagli artigli dei mostri che ne minacciavan la vita , 
mandò ulIcTcndogli passaggio ed asilo nella Sicilia. Ah nò , hi-- 
sognava che il mondo conoscesse la santità della Chiesa cattolica 
nelle virtù del suo Gipo. Perciò » ringraziate , rispose Fio agli a- 
M genti del nostro Sovrano , ringraziate il religioso Re Ferdinando , 

u a.ssicuratelo clic la gratitudine penetra il mio cuore. Dio lo ricom- < 

M |icnscrà di questo tratto della sua pietà , c di tanto interesse che 
» prende alla conservazione della libertà e della vita del Capo della 
» riiiesa. Ma io non darò ai fedeli onde sono il Pastore, l’esempio 
» d’ una timidezza che fugge la persecuzione. La sola violenza potrà 
w strapparmi dalla mia Sede , e dalle braccia del mio popolo. » E 

la violenza infatti si adopera a compiere il gran misiaUo dell’arreito i 

del più mansueto degli uomini , del più santo dei principi~, del più. 
augusto personaggio del mondo. . ^ *> 

^ Già ne scalano la regia , già pr^Eina^ la Maestà della foiosa 

nel st.cro suo asilo. Quai lupi famelici già si serrano ai fianchi di 
questo mansuetissimo agnello, già vengono alla presel e Pio che fa? 


(ij Torttnlt» iniguitatit conlurùarunt m». P«at. IJ , V. i. 
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Clic dice Pio ? Ah , mici signori , allora sokmeiite che si Tota- 
le violentemente strappargli dal fianco il fidissimo Pacca , compagiw 
illustre de' suoi sublimi iufertmij , uUora solamente Pio fu visto 
armarsi di tutta Paria e Macstil di Sovrano; e cacciandosi intrepi- 
do in mezzo ad un nuvolo di armati, strappare il suo Ministro fedele dal 
le mani dei mostri, che stupefatti al sovraumano coraggio non scjipero 
contrastarglielo ; fu allora la pecora mansueta che trasse dalle branclie 
dei lupi 1’ agnello ; ma allora quando trattasi di esser fatto prigio- 
niero Egli stesso per la causa giusta , Egli stesso va incontro a co- 
loro che gli recano le catene- E nulla alteralo all’asi>ctto di tanto 
armi, tra tanta ignomìnia e perìcolo della persona, vera immagine 
del Divino Pastore, dimentico ailàtto di se , e lutto sollecitudine [>ei 
suoi rari , in aria dì maestà insieme e di dolcezza , come già il Sal- 
vadore nell’ orto » se di me cercale , lor dice , fate prigioniero 
il Sovrano, ma non toccate i suoi sudditi , io cosi voglio : Stilile hos 
abìre (i) » ; ed assicura lo scampo ai suoi fidi. Non basta ; assicura 
anco la vita dei ribaldi autori dell’amaro sagrilego insulto ; lal- 
frena perciò 1' empito dello zelo di quei |>rodi , che vcgli.iiido alia 
custodia della sua augusta persoun, non soiTrouo di vederselo j>acf- 
ficainenle togliere dalle braccia , e si preparano a respingere culla 
forza Y allentalo che si vuol compiere sul loro Sovrano , o a morire 
per lui ; » c no , Egli lor dice , come già Cristo agli Apostoli accesi dal 
medesimo zelo in una circostanza somigliante , ninno oggi adnjieri 
la resistenza e le armi , per contendermi che io beva sino alla fec- 
cia il calice amaro , che il Padre celeste mi olii e per man di costo- 
ro »: e si dà Egli stesso in loro potere ! Ma, giusto cielo, e sarà pur 
vero che un uomo, che cosi pensa , e parla cosi, debba divenire U 
vitlim.a dei trattamenti più rei I c che tanta matisueludiuc unita a 


Joao. c. i8 , V. 8. 
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tanta grandezza , tanto coraggio , e tanto e sì tranquillo e sì tenero 
amore non basti a mansuefar quelle fiere ? ... . Superbi Filistei , 
Teiiilc sì a mirar l’ esito del vostro sagrilego trionfa , saziatevi de* 
gli oltraggi del novello Sansoue , ovvero venite a studiare ebe enea 
^ un Pontefice cristiano degno di questo nome. La calma , la mais- 
suetudiue, la dolcezza mista alla maestà e al coraggio, il viso, lo 
sguardo , il poiUnuenlo tutto annunzia il Sovrano, nulla il prigio- 
niero. Le paiole di br illa c di pace sono le sole armi die oppone 
all’ ingiu.stizia , ed albi violenza ; c|rpurc le sue occhiate fanno tre- 
mare , e riculiuano di un orror sacro quei leoni avidi di preda , 
avvezzi allo scempio ; c lur cumandan gli omaggi. 

Granili rose aspetta Dio dalla Francia. La Providenza sembra in 
cerio modo occupata esclusivamente di questa privilegiata nazione. 
L'ssa rivede im’ altra volta il suo Pio; ma in aUeggiamrulo ahi quan- 
to diverso da quel di pria ! Venne Lgli allora da Pontefice a consa- 
crare il Potere; ora viene ad essere la vittima del Potere che ha 
consacrato. Allora lo vide in tutta la maestà di Sovrano, lo rivede 
ora in tutta P a bjczione di prigioniero. Questo spettacolo era dovu- 
to alla Francia ; bisognava cL' essa stmliasse quel gran prototipo 
delle virtù cristiane sotto tutti gli aspetti. Avea imparato dal libro 
il più prezioso die sia comparso in questo secolo , qual fosse 
il Gemo dcl Cristunesiiio (i) ; facea mestieri die vedesse poste 
inazione quelle medesime dottrine, nella persona dei Capo di questa 
Religione medesima. Lssa spiega nella virtù del suo Lroe fiiUa la Sua 
sublime semplicità, e ciò die è capace di produrre nell’ uomo di 
straordìuario c di grande. Avea aniniiratu la Francia in Pio VII. l’abbas- 
samento volontario, c 1’ uiuilù nella grandezza; dovea ammirarne al- 


(i) 11 Gtnio del CnsUanesimo , avvero BeUcize della fUlig'on» Cr:Uiana 
det YiscoaU di Clutetubriaod. 
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11*51 la graiulezEa e la maestà nell’ nmiliaiione e nell’ abbassameQtOÌ« 
iNon era per anco giunto il tempo, in cui il Dio forte, che versa il 
calice del fuo furore sopra 1' Egitto, dovea far conoscere, al -Faraone 
'novello l’impotenza delle sue agguerrite falangi; questo era il tempo di 
mostrarsi il Dio delle virtù , per iscoprire al Gallo sedotto l’ iusufìlì- 
cienza, l’ inginstizia , l’impostura della fdosoGa che lo ha traviato. Il 
nuovo Giuseppe sembra perciò da Dio abbandonato al furor del delit- 
to. Dopo avere traversato gli Appennini e le Alpi, segnando di cadute 
il cammino, per alpestri gioghi e sentieri fuor di mano , oppresso dai 
disagi , logorato dagli anni , infievolito dalle infermità , abbattuto 
dall’ ambascia che gli cagionava lo stato della diicsa , che gli ò 
proibito di reggere , di consolare , d’ istruire , giunge ad agonizzare 
sino agli astremi sulle alture di Montceiiis , e riceve gli estremi 
conforti dalla Religione. Ma non ò peraiico giunto il termine dei 
preziosi suoi giorni. La sua virtù è riserbata a nuovi contrasti , a 
nuovi trionfi. Quindi , riavutosi appena dal mortale abbattimento in 
cui era caduto , per conforto di tanti disagi, che ne hanno logorata 
la vita, e di tante amarezze ond’ è ricolmo il suo cuore, è giltato 
in una tetra oscura prigione. 

Se non che , le violenze , ì patimenti , gli strapazzi , gli 
affronti , le villanie spinte sino a minacciarne i giorni preziosi , 
non sono già essi che costituiscono la parte la più desoltinie e cru- 
dele del suo lungo martirio. Queste pene non sono pel Santissimo 
Padre senza un qualche sollievo. L’industriosa pietà dei veri fran- 
cesi , malgrado la vigilanza severa dei persecutori , trova il mezzo 
da diminuirne il rigore ; e Bonaparte medesimo, in un contrasto di 
séntimenti che non sapeva spiegare a se stesso , comanda che il Pon- 
tefice sia in tutti i mudi vessato , e si compiace poi di sentire che gii 
si apprestano dei sollievi ; raddoppia la sua vigilanza, e dissimula 
in pace il torto di sentirla delusa ; vuole die si faccia mancare di 
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tutto , e non si sdegna dello zelo e della carità che non gli fa man> 
care mai nulla ; s ’ indispelUsce de’ suoi riGuli , ed ammira la 
sua fermezza ; lo strapazza e 1’ onora ; lo discaccia da se e lo 
chiama ; lo colma di lodi e lo vilipende ; ora s' interessa alla vita, 
di lui ed or freme di vederlo ancor vivere; l’odia e lo ama (i) ; 
attenta ai suoi giorni ; ma una forza invisibile disarma la sua fero* 
eia , arresta la sua crudeltà. Non son dunque le pene che ne afflig- 
gono il cor|)o f ed il pericolo cui trovasi esposta la preziosa sua vi- 
tà , io lo ripeto , che formano la parte più cruda del suo martirio. 
Ciò cito piò lo desola è il trovarsi circondato dall’ astuzia , combat- 
tuto dalla perfìdia , che con fallaci consigli , con istudiate sottigliez- 
ze lo impegna tra estremi egualmente pericolosi ; ed ora gli si olTron» 
de’ vantaggi sotto il rapporto religioso , ch’£gli deve accettar per 
dovere ; ma insieme vi si uniscono delle uiiuaccie ap|iortatrici 
d’immensa ruina , che non può dispreggiar senza delitto; ed ora già 
si projMnigono accordi, cui non può accedere senza pericolo,^ e 
che non può rifiutar seuz’ oltraggio, lii sifT.itte alternative crudeli, 
senza un amico che lo consoli, un consiglierò che dissipi ' le suo 
dubbiezze , il suo tuiharacntu : chi può esprimere gl’iiileiiii con- 
trasti, le diuturne |>nudcrazioni , le angosciose incertezze nel doversi 
decidei'c sul destino di tanti miliord d’anime a lui afiidate da Cristo? 
Gran Dio ! permetterete voi dunque che la santità divenga la vit- 
tima del delitto , che 1’ astuzia prevalga sulla buona fede ? Deh sov- 


• (>} In vai) collo<)oj, <hc Bnnapsrle Irmic roll’Em. CardlDsl Foolana , 

ciprimta il lumullo dei »uui affolli vcrao l’ atigiola persona del Papa , ca 
dicendogli : i/ Papa i buono , voi olir frali lo fate c illii'O i U Papa ha r<- 
Ktrt di padrt ; ma iuliiio ai ripigliava i Padre ? Dello padre, che scomunica i 
mai figlif Da ciò si scorge, che la aroomnica area colpito la aoa immagina-, 
ziunc ) ma che- il ino cuore non eia alraniero ad ogni aeolimcnio di ilinas. 
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del nuoro DtTùide opprewo , e della «na mansuetudine 
Tilii>eta (i) -, cd aJzHlevi nella possanta del vostro braccio a salvezza 
dei vostii inaasueli , vittime della ferocia : Salvot fao onnes man~ 
Mietot t*rra« (a). 

Si , il Signore , come lo ha promesso (3) , gli addita Egli i 
consigli da prendere , le vie da battere , i parliti cui appigliarsi ; 
e Pio da prima, fedele all’ oracolo dell’ Apostolo , da nulla più ab- 
borre che dalle durezze , che lungi dal troncare non servono che ad 
eternare i litigj o farne nascer dei nuovi ; mansueto in faccia all’or- 
goglio , arrendevole per tutto ciò che porta l’ impronta della ragione- 
volezza, soflerente nei perpetui disgusti che gli si creano, con mo- 
deste querele , con tenere rimostranze si studia di ricondurre a più 
sani consigli coloro che fan guerra alla verità (4). 

■ Ma se la mansueludme di Mosè forma il vero carattere di Pio 
gCTTiMO , e direi quasi il fondo della sua natura , non è però stra- 
niero allo zelo fermo ed intrepido di Elia. No , non sarebbe una 
virtù celeste la bontà di lui, se si stabilisse sulle mine delle altre 
virtù. La dolcezza del suo cuore non oBeadc per nulla il suo co- 
raggio ; la condiscendenza non altera la sua fermezza ; sà cedere e 
resistere , ubbidire e comandare, rispettare ed imporre. Quanto pronto 
quindi a sagrìficare i personali interessi alla Religione , tanto è lontano 
dal sagrificare gl’ interessi della Religione ai personali riguardi ; s 


(i) ÌSemtnto Domine David et omnie mamuetudinìe ejue. Ftal. i 3 i, v.is 
(a) P»«l. 75 , V. IO. 

( 3 ) Doceòit mitet viat euae. P<»l. 34 > r. 9. 

(4) Servum autem Domini non oportel Uti/fare , led mantuelum ette ah. 
omnet , docibUem , patienlem , eum modestia corripientem eos , gu i resistant 
%/eriiati. 3. Tim. c> 34. s 5 . 
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^est’ «omo il cui voto costante li il non oflendere mai cLiccliessia , 
da ninno cosa fu mai tanto alieno qui nto da quella sagrilcga conni* 
renza , ebe si concilia l'approvazione e la stima .a spese del dov»- 
re ; e quest’ amabile colomba è veduta svestire la sua naturale 
dolcezza , ed armarsi dell’ aria luinarciosa c imponente del Lione ^ 
allorcliè, essendo riuscite vane tutto le misure inspirategli dalla dol- 
cezza , vedesi scopertamente cbiamatu a custodie intatto il sacro 
deposito della fede che gli ò stato confidato; a frenar l’audacia che 
vuol cattivarlo in una subordinazione illegittima, a spaventar la ra- 
pina cLc vuole spogliare la Chiesa d’ una sovranità preziosa (i) , a 


(i) Quella parola prtùota li convicas in tutta la loru del termine alla 
•ovrauiii temporale del Papa, Queita è la loia lorranitk nel moado che non 
è cullata a Dtiiuoo una lagrima , o una goccia di langue. La pietk dei Pria* 
ripi r ha formata per metto di donàiioni. Il Papa non poiiiede od palmo 
di terra che noo gli aia venuto per quello meiao pacifico, Appartieno al Vi- 
rario del eaiKcira ar-LCA faci il pouedere un domiaio , elio noo ricorda con- 
quiiie laogaiooie , uiurpaiioni e iogiuilizie di alcuna aorte. È una eoia eh* 
non è alala abbatlania oaiervata, che il Papa non poaiiede no )ogero di ter- 
reno di più di quello che poaiedeva mille anni tono ; e che di quell’ illimi- 
tato potere , che giS eiercitava lopra i Re a aopra I regni , non ai aia mai 
aerrilo per iipogliari una dinaatia ed ingrandire i proprj domioj. Or nn lovrann 
fornito del più eiteto Potere aopra gli alimi regni, e che non ha mai panialo 
•1 proprio ingrandimento i un fenomeno tiogolare nella Storia ; ed eiio veramente 
colpiiea. Quatta lovranitk k dunque /puiiificata in aa itetta. Ma ani k ancora 
ona lovrantli prt»ia»a per tutto II Crittianeiimo, In prnova di ciò , mi a- 
ilengo dal eitara Io aqnarcto loblime di Boiantt . e le rifleiiioni profonde di 
Flenrj ani propolito ; in favore dalla Sovranitk del Papa mi piace di far 
parlare gn nemiao del Papa. Federico II in una rat lettera al lignor Voltai- 
re , ecco coma ai aiptima : ,, 11 bisogno di danaro iveglierh l’ idea di ricor- 
,, rcre alla ficila conquiila dagli Stali della S. Seda, affina di avere con che 

6 
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eombiittcrc la licénia delle passioni che, mediante il divorzio, rogliona 
attentare alla costituzione della famiglia e distruggere la domestica so- 
cietà. Invano col moltiplicarsi i rifiuti si multijilicatio i patimenti può 
essere deiolalo il suo corpo , ma non già la sua pazienza e il suo 
coraggio ; e nè le lusinghe della vita, nc il trucè aspetto di morto, 
nè 1’ orrore dei mali presenti ; nè il funesto presagio delle disgrazie 
future; nè l'altezza dell’orgoglio, nè i profondi maneggi dell’invidia; 
nè alcun’ altra tentazione , da qualunque parte venga , possono inde- 
bolire la fermezza di questo Paolo novello o l'amor suo per la purezza 
della fede (i),che quando più sembra debole allora è più forte e più 
potente (a). Pertanto dalle profondità tenebrose dell’ abisso, in cui ò 
nascosto ad ogni sguardo, esce il più bel trionfo della Religione, per 


,, ropplire alle ipete tiriordinarie. Si aisegoerk una grassa pensione al S. Pa- 
„ dre. Ma che ite avverrà egli ? La Francia , la Spagna , la Polonia , in 
una parola mite le potente calloliche non vorranoo piìi riconoscere un 
„ Vicario di G. C. jubordinalo alla casa imperiale ; ciaschedono si ereeri il 
„ ano proprio Patriarca; si raduneranno dei concilj narionali;e a poco a poco 
,, SI ALUsavAanRs' oomuno wkio.’ unita* della cntKSA , e si fliiirS coll* avere 
nel proprio regno, siccome la sua lingua a parte, cosi ancora la sua Reli- 
„ gione,,. Dunque, per testimonianaa di Federico, lo spogliare il Papa della 
sua sovraniil temporale è lo stesso, nell *attusle siluatione politica del mondo. 
ehe dUtruggere F unità. Da ciò s’intenderò bene donde muovano le is;;aanEe 
de* sofisti e dei seltarj contro il dominio temporale del Pontefice ; e si cono- 
scerò l’immenso ridicolo di quegl'imbecilli di buona fede, che ripetono que- 
ste medesime lagnante senta comprendere precisamente nò ciò che si dicano , 
nè di quai voli si rendan l’eco. 

(i) Negue more . negue vita ncque instantia , ncque futura t ncque 
eltilujo, ncque profundum; ncque creatura alia poterit noi separare a chsrUates 
Kom. c. 8 , V. 33. 

(a) Cum infirmar tunc paUnt suin a Corinih. c. la, v. io. 
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far sentire la forza del crislianeiimo ai vili satelliti dell’ ateismo , 
e per far loro ammirare nella sorprendente fortezza del Capo dei 
cristiani una mansuetudine veramente celeste, clic ccclissa il corag- 
gio dei pretesi eroi dell’ incredulità. 

Allora infètti ebbe essa a convincersi die ò riserbato al Callu- 
licismo d’inspirare quell’ eroico coraggio, quella sublime umiltà, che 
si abbassa solo nei prosperi eventi e che negli avversi diventa gran- 
dezza ; Pio cittadino pacifico , umile , modesto sul primo trono del 
mondo , mostrasi monarca imperioso jxissente ora che trovasi iner- 
me e degradato tra’ ceppi. Degno capo di quella Religione , che 
con una croco di legno ha resistito agli attacchi dell’universo, cir- 
condato dal timore non teme, c si rende formidabile colla sua de- 
bolezza. Fare che Egli sia il vincitore , e Bunaparte il vinto ; Egli dà 
leggi, invece di riceverne; governa la Chiesa dalla prigione , meglio 
forse che del trono; colpisce di anatemi i suoi persecutori; dissipa il- 
legitt'uiie assemblee; comanda ed ottiene ritrattazioni; sostiene lo zelo 
dei suoi; conforta col suo esempio, colle sue esortazioni, coi suoi con- 
sigli il popolo fedele in un tempo in cui è bisognoso Esso stesso 
di conforto : Cum infirmar lune potens sum. 

Gran che ! I più potenti Monarchi di Europa discendono dai 
loro troni ; umilianti trattati gli obllligano a sagriGcare lo splen- 
dore delle loro corone , le ricchezze dei loro Stati e il lustro del- 
' lo loro famiglie ; ed un povero prete , armato solo del nome di un 
Dio crociGsso , oppone all’ usurpazione una resistenza di cui non 
sono stati capaci i Potenti del mondo con tutta la copia immen- 
sa dei loro carri e la bravura di fulminanti destrieri : sicché può 
Egli ripetere : Ili in curribus , et hi in equis , nos autern in no- 
mine Dei nostri (1). Bonapirte stesso nel su* dispettoso furore non 


(1) Piai. 19 , V. 8. 
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può contenersi dall' esclamare , che questo Inerme dayagU più da 
pensare, che non tutte insieme le potenze armale del continente. Sic- 
ché la sola resistenza capace di costernarlo gli viene opposta dalla 
Jlcligiouc, la quale gli fece provare non esser cosa sì agevole a ri- 
dursi in catene come tutto il resto. I nemici del nome cristiano 
desolano la pazienza di Pio ; e lungi dal piegarlo alle loro scan- 
dalose pretensioni , la dolcezza , la pazienza , la mansuetudine di 
Pio desola la loro ferocia , umilia il loro orgoglio , dispera la loro 
barbarie , confuiide la loro possanza ; e 1’ Agnello nelle branche dot 
lupi , lungi dal restarne k vittima , cangia egli stesso i lupi in agnel- 
li. Rcligion santa , applaudite al vostro Eroe ; la sua mausueliidia« 
ha fatto conoscere il vostro spirito, la vostra virlìi ; ed essa provo- 
cherà dal ciclo prodigi capaci di provare in un modo visibile al- 
tresì la vostra stabilità e la vostra fermezza 1 

All’aspetto del Supremo Pontefice caccialo, esiliato, vilipeso, im- 
prigionalo da una colossale e prejMmdeiaiile potenza , dinanzi a cui 
mutola si rimaiiea o palpitante la terra , non ci volea già uno spirito 
supcriore per vaticinare, che, naturalmente parlaudu , fosse finita per 
la supremazia spirituale e per la teiiqinrale sovranità della Chiesa- 
La buona lède cattolica a sì stravaganti debrj non può da se oppor- 
re altre armi , che quelle d’ un imponente ed ineluttabile raziocinio. 
Ma la destra di Dio, allorché la gloria dui suo nome lo esige, dà 
di piglio ai più strepitosi prodigi per mostrarne l'immenso ridico- 
lo , e per provare , che Egli sostiene la gerarchia della Chiesa da 
Se costituita e 1* immobilità della fede che vi si ajqroggia ; e que- 
sto prodigio , di Ciri non è possibile il negar 1’ evidenza , la man- 
suetudine di Pio settimo lo ha dal ciel provocalo , c in Lui e per 
Lui si è sotto gli occhi nostri compiuto : Opus factum est in die~ 
hut nostri s. 
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Eouopartc irritalo dalla fei meiza dui nobili 9 generosi rifiuti on- 
de la mansuetudine dei Ponlcfice bravava il di lui formidabii potere, 
in un accesso del suo orgoglio desolalo, osa di spingere le sue mani 
sagiiieghe sino ad insultare la veneranda canizie del padre di tuli* i 
fedeli ; Pio non oppone che le usale sue armi , le parole della bontà; 
e non alza le sue mani pure,cLe (ler provocare le divine misericor- 
die sopra r autore del sagrilego insulto. Ma Dio è inesorabile nella 
puniziou degli oltraggi che il sagriiegio osa di fare al carattere au- 
gusto del suo Unto in terra. Quindi i Principi , che hanno in varie 
guise amareggiato, angustiato , perseguitalo il Pontefice dei cristiani, 
nelle calamità d’ un regno o burrascoso o di breve durata, c in una 
morte o tragica o accompagnata infamia, hanno trovato maisempre- 
qui in terra la punizione dei loro allentati sagrileglii. Da Giuliano 
Apostata sino a Fibppo illlelio,c da questo sino a Bonaparle sifi'alta. 
legge treruenda di pronta e visibil vendetta non ha sullerto alcuna 
eccezione. La Chiesa è un’ incudine , che ha s{H.'zzalo più d' un 
martello , e ne va tuttavia logoraudo. Quindi più che le forze combi- 
nate dei Potenti di Europa, la maestà PonlificaLe sagrilegamente in- 
sultata nel mansuetissimo Pio aOrellò la caduta deli' Aitila novello. 
Fio. dilatando con ampiezza quasi divina il suo cuore, vi ha accolto 
anche i suoi persecutori ; e non nutre per loro che seutimenLi c afictti 
di compassione e di pace; ma la maasuctudine, che ricajnbia co' be- 
nefici le oilèse , colle benedizioni. ^1' insulti quanto più , di se d^ 
menlica , dissimula c perdona i suoi torli , tanto più efiìcaceiiien- 
te impegna la giustizia di Die a risovvenirsena e a prenderne-. 
alta vendetta. Ecco pertanto tutto iiuprovisameole cangiar d' a- 
spetto. Dio si dicFiiara da quell' istante m favore del Capo augu- 
sto del suo popolo ; e si appresta a volgere a gloria e salvcz'- 
sa dei mansueti l'iguominia e la pena, onde sono stati la vitth- 
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ma (i). Sì, la sna desini spiegherà, in yantaggio del mansueti suoi 
servi oppressi , tutta la severità dei suoi visibili gastighi ; la por- 
lione della terra , die c stata il teatro e la complice di tante 
ingiustizie , sarà percossa dalla verga punitricc della divina sua 
bocca ; ed un sollio solo di sdegno uscito dalle sue labra sarà 
bastevole a dissipar 1' empietà e opprimer 1’ ci^pio (a), beco 
dunque il momento in cui il persecutore di Pio finisce di ascen- 
der più in alto , ed incomincia a ritcsscrc il camino , che lo avea 
guidato alla grandezza , per rientrar nel suo nulla. La fortuna deU 
le battaglie lo abbandona , gli avveiiiraeiili cangiano all’ improvvi- 
so il loro corso. 1 più brillanti successi incominciano ad esser vol- 
ti in acerbe sventure. La furia degli elementi c la forza delle ar- 
mi , i nobili sentimenti c le vili passioni , il delitto e la virtù , 
i pojioll e i Re , il Cielo e la terra , gli uomini c Dio , per un 
accordo, ch’esso stesso è il più grande dei prodig), si levano nel loro 
sdegno contro la grandezza di un uomo, che tutti avea insultali nel- 
la sua grandezza. Un solo momento distrugge un impero che parca 
fondato per la eternità ; c Bonaparte b nell’ istante medesimo Padro- 
ne del mondo e spogliato di lutto , viucitore e vinto , imperatore e 
prigioniero. 

Si sono dunque compiuti gli oracoli profetici : Dio ha già di- 
strutte le sedi di condottieri superbi ; e ricliiamati dall’ ingiusto 
bando i Monarchi pacifici c mansueti , gli ha restituiti ai lor tro-< 


(i) QUia teneplacitum eit Domino in popolo tuo ti txalUiiii mansuelot 
in talulem. Piai. 149 • v. 4. 

(a) jirguet in arqaitate prò mantutUt Itrrat , tl ptreuliel temm virgo 
arit tui, ti tpirilu labiorum tuorum initìfititt impium. Jerem. e. XI , v. 4. 
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ni (]); ka fatti scomparire gli usurpatori, come il raggio del sol 
cocente dii^sccca e brugia una fragile pianta e ne dilegua il misero 
Tanto e fugace (3) ; e non coutcnlu di percuoterne lo persone, ne La 
dispersa ancor la Djemoria;e la fama, già da Uro invocata ad eter- 
nare le imprese del loro orgoglio , non ripeterà che i nomi degli 
vinili che han salvata l* Europa (5). 

Ma questa nuova rivoluzione ha dovuto incominciare dalla li- 
berazione di Pio. Questa liberazione si compie in un modo prodi- 
gioso; poiché Buunparte (>erdc quanto avea con tanti sforzi acqui- 
stalo , e Pio riacquista ciò che avea ;>er atroce ingiustizia per- 
duto. h* uno discende , V altro risale sul trono. Gran die l Lo 
stesso Bonapaitc nei momenti , in cui pendeuuo per anco incerti 
i suoi estremi destini , ridona al Pontefice la libertà. Percosso 
dalIMra di Dio, liccnnsce che il Capo della Religione, tenuto da 
lui prigioniero e profanato da luì , gli attirava T odio c la ven- 
detta celeste. Così già T Egiziuno superbo rendette, suo malgrado, 
la libertà al prigioniero Israello, per sottrarsi alle piaghe desolalrici 
che la irritata destra di Dio addoppiava sulla sue infelici contrade. 
Ma tutto è vano ; era giunta P epoca fissata negli eterni decreti, in 
cui dovea aver fine il regno dei delitto ed essere distiuUa T ini- 
quità , ed in cui la caduta del nuovo Nabucco dovea nietter tei mi- 
ne alla persecuzione più atroce di quante mai dal suo nascere nc 
abbia sperimentate la Chiesa. 11 Capo di essa incomincia dunque a- 


(i) Scalei ducum $uperÒ9mm détirumt Ihmmu» el itdtn ikeii miiB$ prv 
9ÌS. Ecll. 0. K , T. g. * ' J i ‘ 

(a) ex ìpiii et tUsperdìt tee, Ib, , v. so. 

(3) Mestoriam tuperòorum perdidit IHu » , tt re/i^uii memo^am Aunti* 
liu/n eeneu. Ib. , v. ai. 
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i-ÌBCn6tcre gli omaggi dell’ universo. L’ eresia e lo Scisma sono i 
primi a prostarsi a’ suoi piedi. Qual prodigio I la vita e la libei U 
del Capo della Chiesa cattolica è affidata alio scismatico moscovita , 
«d al protestante briltanno; e nelle loro mani fu perfettamente si- 
cura , poiché Dio stesso l’ avea loro affidata in custodia. I figli 
dell’errore sono chiamali a portare in trionfo il Capo augusto della 
Religione di verità. Un ullizialc inglese riceve dalle mani dei fran- 
cesi r augusto deposito prezioso che dalle mani dei cattolici suoi figli 
passa in quelle dei protestanti; e chi il crederebbe? questo per Lui è 
un passaggio dulia schiavitù al comaudo , didl’ umiliazione alla gloria. 
A Bonaparle i suoi amici , ì suoi satelliti tolgono la corona dal ca- 
po , c Pio VII. riceve la sua per mano de’ suoi più implacabili ne- 
mici. Un milione di combattenti non basta ad assicurare a Niij>o- 
leonc il suo impero , e Pio riacquista il suo colle armi della man- 
suetudine > e della dolcezza. 1 popoli, e i Re si prostrano a’ suoi 
piedi per rendere omaggio alia viiiù , all’ innocenza , che colle la- 
crime e col silenzio avea bravato la forza delle galliclie falangi, e 
ne avea riportato un compiuto trionfo. 11 vero Israello fa a gara per 
far plauso al nuovo Davidde , che con fragilissime armi avea franto 
r orgoglio del novello Golia. Savona ricorda ancora con trasporto di 
tenerezza quel giorno memorando , in cui sulla pubblica piazza vidde 
la maestà dei suoi religiosissimi principi prostrata a piedi del Vice- 
Dìo sulla terra. In quel luogo medesimo fiochi anni prima Pio VII. 
avea sostenuto un arresto sagrilego ; e questa umiliazione dovea es- 
sere ricompensata. Bologna vide il ministro di un Monarca eterodosso 
offrire al Capo della ortodossa religione ajuli , forza , ed argento. 
Così tra le benedizioni dei popoli , tra i plausi della religione ri- 
torna Egli nella città eterna. Spalanca dunque , o Sionne novella , le 
tue porte ; ecco il tuo Re a te venirne in aria di mansnetudine e di 
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doknza (i) ; KCOgli coi vivi trasporti di gioja il Pontefice , che 
il tuo amore desidera , ricondottoti in seno da una serie di 
stupendi prodigj i mentre che il suo persecutore fa degl' inutili 
sforzi por trattenersi sul capo una corona , ed in mano uno scettro 
che giù gli fugge per passar a fregiare uni vita più degna di 
possederli, l'io VII. jiassa dunque dalla prigione sul Irono , e Bo- 
iiiipartc dal trono discende tra le catene. La virtù c il dclillo rice~ 
vaio la loro ricompensa. L’umiliuzìouc sostenuta per la causa giu- 
t/ta partorisce la gloria , e la giuria acquistala col delitto ricade 
nell’ ignominia. Tutto ritorna al suo posto , 1’ uinillù sul trono , e 
i' amhiziuue nel nulla. 

Si nel nulla , poiché Boiiaparte in Sant’ Llcna muore al inon- 
do anche pria di morire ; il suo nome c.ide nella dimeulicauza e 
nell’ ignominia , anche pria che colui che il portava scendesse nel- 
la tomba ; e Pio VII. sul Vaticano vive ancora, anche dopo die è 
piaciuto al Signore di chiamajlo a se per accotdargli la ricompensa 
di tante virtù e di tanti sagrificj. SI, vive nei cicli dove lo hanno 
accompagnato i voli , i prieghi , i sagrificj che per Lui hanno of- 
Jèrto la pietà , la rìconoscenu , l'ammirazion ddla terra. Vive nel- 
la memoria e nel cuore di tutti i fedeli che si sono quasi doluti 
c ol ciclo che abbia accordato alla terra un uomo sì grande , senza 
renderlo immortale; vive negli illustri monumenti che gli ha cretto 
il Sacerdozio , di cui fu il modello ; la sovranità , di cui fu il ri. 
stauratore ; la sdenza di cui fu il protettore ; i poveri di cui fu il 
padre ; 1’ ecclesiastica disciplina , di cui fu il vindice ; la virtù cri-_ 
stiana di cui fu lo specchio ; 1’ eresia di cui fu il conciliatore ; 1 
empietà stessa di cui fu il flagello ; in somma , il genere umano 41 
cui ha formato le delizie , 1' ornamento , il decoro. 


(i) JSetn JUx tum vtnu Mt maniutlxu. Mttlh. e. ai , v. i. 
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Che dirà essa dunque T incredulità a questo spettacolo super- 
bo , che al Signore è piaciuto di spiegare sotto dògli occhi aoslri , 
cioè : il cristianesiino combattuto , vilipeso , e niiuaccialo dei suo 
ultimo ciollo nel dccimoltavo secolo, ristabilito, esteso, glorilìcato 
per la mansuetudine cvangeUca del Sommo Pontefice Pio MI ? Che 
dirà , io ripeto , P incredulità al vedere che i temerai j suoi sferri 
sagrileghì , onde ha tentato in questi ultimi tempi di abbatter la Chiesa, 
non han fatto che lavorare alla di lei stabilità, e mulliplicarle cogli 
attacchi i trionfi, colie perdite le conquiste, coll’ uiuiliazioue la glo- 
ria ? Che dii'à al vedere la Religione si combattuta , innalzarsi più 
gloriosa e più forte sulle mine di tutto ciò che tentò di rovesciarla , 
mostrare la maestosa sua fronte cit condata di luce per ricevere gli 
omaggi dell’ universo? 

Che dirà essa mai l’ eresia ; e che intende essa mai per miracolo, 
se non crede che sìa stato un miracolo grande, manifesto, incontra- 
bile la conservazione , e dirò meglio con un moderno , la risur- 
rezione dell’ augusto trono Pontificale , e per conseguenza della 
Chiesa cattolica , che a quel trono, come a pietra angolare, si appog- 
gia, contro tutte le leggi delia umana probabilità , a dispetto ancora 
del corso naturai delle cose ; e che 1’ essersi compiuto sotto degli 
occhi nostri solo può rendere in alcuna guisa credibile: Opus fiiclwn 
tst in diebu* noslris , quod nemo credei cum aarrabitur? 

L’oda dunque l’eresia e si confonda, l’empietà e irè frema, 
l’uomo di poca fedé e si rassicuri ; l’ ascoltino sopra tutti i mansueti 
e docili figli della Chiesa e uc gioiscano (i); e noi tutti penetrati da 
pura letizia magiiificliianio di accordo il Signore cd esaltiamouc la gloria 
e il nome (a). SI, sia ricolmato mai sempre ili beuedizioiii e di lodi 

(i) Audianl mansueti et ìaetentur. Piai. 33 , v. 3. 

(a} Jdagnificatt Dominum mecum , et exallernus nomea ejus in iJipsuaUt, 

}bid. 
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qnel nome pesMnte che Im Toluto segnalarsi per meno dì merari- 
glie sì blupcnde) e sì consolauli (a) ; c se le passioni non lianiio in imi 
estinlo ogni senso morale, possiamo noi mai non applaudirci del vanto 
h;rtiinatissimo di ap^iarteiìcrc a questa stessa religione immobile , im> 
mortale come Dio •stesso che ue e l’autore ? Compì esi dunque da ma- 
raviglia , Ira la riconoscenia , la teiierczia , e la sorpresa che deve 
destarci la vista dei prodigj , che la bontà di Dio si è degnala di 
operare in Lei , e per Lei , esclamiamo ; 

O Santa Chiesa Romana, Arca vera di salute , Cclomia di fer- 
mezza, Maestra d’ iufallibile verità , se (i) accada giammai che io di 
Tc mi dimentichi, venga sì in dispregio e in dimenticania io stesso ; e 
la mia lingua inaridita e immobile rimangasi sulla mia bocca , se mai 
fia che non ti ricordi con tras[K>rto, e Se io non rijiongo nell'esscrti tìglio 
ri principale mio vanto. Q Santa Chiesa Romana^finchc la parola mi sarà 
conservata, io impiegherò per celebrarti mai sempre. Salve, dunque, 
o trìoiifatrice immortale di tutto ciò che La terra e gli abissi luinno 
di piu formidabile , e di più possente , Salve, q teucrissima madre t 
Si , tu mi accogliesti al primo entrare nelLt carr iera della vita , tu 
mi sostieni io questo penoso esilio infelice, e tu ini salva. Deh non 
permetter giammai clic alcun di noi abbia la disgrazia di abbando- 
narti , e che ti ripudj nel tempo principalmente in cui i nostri 
fratelli, die l’errore ha da Te e da unì divisi, stendono verso il Cam- 
pidoglio le braccia , c vengono in ceica di Te aulica lor madre , 
clic nialgiMclo le loro insanie e le Loro follie non ti sci stancata 


(i) SU nomen Domini ienedìclum ex lu>c nano et usr/ue in saeculum^ 

Ibìd. 

(») Si ohtilu» fu ro tui Itm»alem,eblivìùni detur dtxtera mea , atiAereat 
iin^pua mea ftucibun mete , »i non meminero tui ; $i non propokuero te in 
phncìpn taeiitiae meme. i3li, v. 5. fi. 7. 
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:}>'i<imina! di nnd.irc in cercii di loro. Spalanca adunque t> iMadre (e> 
lice il tuo seno , accogli i traviati tuoi figliuoli , che reduci dai lunghi 
tortuosi sentieri dell’ errore vengono a gara a gittarsi tra le tue brac- 
cia ; e i tuoi prieghi , la tua vìrth , la tua potenza , la tua forza , 
affretti si qnel momento si sospirato per lo quale già tutto si pre- 
para in Europa con un accordo vcrcmcnle- .meraviglioso ; momento 
sospirato, profetizzato da secoli, in cui uno di tutti i cristiani sia il 
Pastore, ed un l’ovile. 

Deh affrettatevi, o giorni, di apportarci questo istante felice che 
deve ridonare all’Europa colia fede la pace , coli’ unità religiosa , 
l’ unità ancora polìtica. E noi altresì affrettiamolo quest’ istante ^ 
o cristiani , affrettiamolo cella stabilità della nostra fede, coll’uuiono 
dei nostri cuori , colla docilità dei nostri spirili , col fervore dei 
nostri prieghi , colla purezza dei nostri costumi; affinchè questo gran- 
de straordinario ìncomprensibil prodigio di già incominciato per la 
mansuetudine dell’ immortai Pio VII. abbia la sua pienezza , ed il 
suo compimento sotto degli ocelli nostri ; e noi possiamo poi dire 
alla posterità rinascente : jitpiciU et eidete : admiramini et ob~ 
stupeteite : quia opus factum e st in diebus vetbis quod nemo cre^ 
det cum narrabitur. 


FINE. 
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